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Beliedo vittorioso nel Baltoro 
La spedizione in Karakorum della Sot

tosezione di Beliedo del Club Alpino Ita
liano, come avevamo già annunciato sul 
numero del 1° agosto, ce l'ha fatta. Trac
ciando ben due itinerari, per la cresta 
sud-ovest e la parete sud-est, ha vinto dop
piamente la Cattedrale Grande del Bal
toro, 5866 metri, portando in totale, nove 
uomini in cima. 

La spedizione era composta dai lecchesi 
Giulio Fiocchi, capospedizione, Alberto Si-
roni, medico, e,dai « Ragni » Daniele Chiap
pa, Carlo Duchini, Giuseppe Lafranconi, 
Luigi Lanjranchi, Benvenuto Laritti, Pie
rino MaccarinelU, Ernesto Panzeri, Sergio 
Panzeri, Giacomo Stefani, Amabile Valsec-
chi, nonché da Armando Colombari di 
Torino, grande appassionato di montagna 
e di spedizioni extraeuropee. 

Dopo il rientro fra le loro montagne, 
abbiamo chiesto ad alcuni componenti la 
spedizione e al Reggente la Sottosezione 
le impressioni sui principali momenti di 
questa grande impresa. 

1) Che cosa ha mosso una piccola Sot
tosezione del CAI, come quella di Beliedo, 
ad organizzare una impresa grandiosa e 
impegnativa quale una spedizione sui co
lossi asiatici? 

Risponde il Reggente della Sottosezione 
dì  Beliedo, Ambrogio Panzeri. 

Premesso che il C.A.I. Beliedo non  è 
una  piccola sottosezione (quante sezioni 
vorrebbero essere al nostro livello — mo
destia a parte —?)  e testimoniando la 
grandezza dell'impresa compiuta, confer
mata dal fallimento di  numerose spedizio
ni con obiettivi meno ambiziosi, ricer
chiamo i motivi che ci hanno  indotto a d  
effettuare la  spedizione (e ciò implica u n  
profondo esame di coscienza). 

Il quindicesimo anniversario di fonda
zione ci h a  dato lo  spirito e f r a  i tanti 
progetti abbiamo scelto il p iù  impegna
tivo e costoso, per  svariate ragioni. La 
spedizione del 7 0  al Cerro Torre,  unita
mente a tante soddisfazioni, ci aveva la
sciato l 'amarezza derivante da un'impresa 
non  compiuta: amarezza che poteva es
sere cancellata solo da  u n a  conquista di  
altrettanto prestigio. 

Noi  siamo orgogliosi e ci siamo spinti 
in u n  onere finanziario che avrebbe potuto 
compromettere la sopravvivenza del nostro 
sodalizio. 

D'altra par te  il rischio è una  dote pecu
liare dei giovani; e il CAI Beliedo è gio
vane, è il regno dei giovani e giovani sono 
tutti i suoi componenti (anche gli ultra
sessantenni). 

Abbiamo voluto oflnire a questi ragazzi 
la  possibilità di un'esperienza e di una  
conquista che per parecchi prevaricava 
ogni loro sogno p iù  roseo. Mentre l 'ardita 
cresta sud-ovest è stata vinta secondo il 

L'itinerario d i  salita lungo la cresta sud-ovest della Cattedrale Grande del  Baltoro. Ogni  
pun to  bianco corrisponde a u n  bivacco. 

classico stile himalaiano, vogliamo eviden
ziare la salita della parete sud-est, che è 
stata effettuata secondo il più ortodosso 
stile alpino e ciò inquadra la nostra im
presa come proiezione nell'alpinismo del 
futuro.  

Auspichiamo che il felice esito della 
nostra spedizione stimoli altre sezioni e 
sottosezioni del  Club Alpino Italiano a 
percorrere la strada dell'alpinismo extra
europeo che è il più alto e naturale co
rollario ad un'attività alpina e dolomitica. 

Ci siamo prefissi di mantenere ad  alto 
livello la gloriosa tradizione alpinistica lec-
chese che, dopo il Cerro Torre e l'Alpa-
mayo, attendeva ultimamente una  vitto
ria himalaiana. 

Abbiamo dato  la massima fiducia ai gio
vani che ci hanno, a loro volta, ampia
mente ripagato dimostrando maturità, pre
parazione tecnica e morale eccezionali. 

A nessuno è possibile riposare sulla glo
ria acquisita; vi è infatti una  violenta 
spinta dal basso ad opera dei nostri gio
vanissimi che stanno svolgendo u n a  stu
pefacente attività alpinistica. 

Siamo stati audaci ed anche la buona 
sorte ci è stata propizia; abbiamo avuto 
la for tuna d ì  u n  capospedizione con ine
guagliabili capacità organizzative e di  u n  
medico entusiasta e preparatissimo. 

I programmi futur i?  I primi impegni 
consistono nel montaggio del film e nella 
stesura del libro della spedizione. 

Per il fu tu ro  ci impegneremo a prose
guire le attività intraprese, rinnovandole 
e migliorandole, in armonia con gli ideali 
del Club Alpino Italiano. 

2) Di che cosa si è potuto avvalere per 
preparare una spedizione diretta in loca
lità da anni chiuse agli alpinisti? 

In particolare, mancando riferimenti ed 
esperienze recenti, che difficoltà ha pre
sentato l'organizzazione di questa, spedi
zione e con quali incognite si è dovuto af
frontare la zona del Karakorum? 

3) Che giudizio può dare della prepa
razione tecnica, del senso di responsabilità 
e del dovere e della passione degli alpi
nisti che ha dovuto guidare? 

Trattandosi in prevalenza di elementi 
molto giovani, dovrebbe risultare un qua
dro degli .alpinisti del nostro tempo ed 
un eventuale confronto coi giovani d'oggi. 

Risponde il capospedizione Giulio Fioc
chi, 

Alla fine dello scorso anno il Reggente 
del CAI Beliedo mi  propose di organiz
zare e guidare una  spedizione nel Kara
korum, pe r  realizzare il programma della 
loro sottosezione che aveva lo  scopo di  
iniziare u n  gruppo di  alpinisti, in  preva
lenza molto giovani, all'alpinismo extra
europeo. 

Gli obiettivi prescelti erano: la spettaco
lare Torre  di  Tramgo e l ' imponente Gran-

(continua a pag. 2) 



de Cattedrale del Baltoro. Rimasi commos
so per  la fiducia ripostami ed allo stesso 
tempo assai preoccupato per la comples
sità del lavoro d i  organizzazione che mi 
aspettava, la scarsità di notizie su quelle 
montagne, e la responsabilità nei confronti 
dei partecipanti. 

A complicare ulteriormente le cose, dopo 
aver reperito il materiale relativo alla Tor
re di Tramgo, il Governo pakistano annul
lò questo obiettivo perché già prenotato 
dalla spedizione inglese di Joc Brown, as
segnandoci la Grande Cattedrale del Bal
toro. Lunghe e laboriose furono le ricer
che per aggiornare nuovamente l a  docu
mentazione e reperire il materiale fotogra
fico che desse la visione più completa del
la montagna dai tre ghiacciai: il Dunghe, 
il Biale ed il Baltoro. Infatlji le precedenti 
spedizioni non si erano mai soffermate ad 
u n  esame più attento della Grande Catte
drale e della sua spettacolare parete, dal  
momento che a qual tempo gli obiettivi 
erano ben altre cime. 

Preziosi e determinanti mi furono gli in 
contri e le generose informazioni che ot
tenni dal Prof. Ardito Desio, da Riccardo 
Cassin, dal Prof. Fosco Maraini, da  Mario 
Fantin, dal Dott. Lodovico Sella e da altre 
persone ed associazioni che misero a mia 
completa disposizione i loro archivi foto
grafici e cartografici. Interessanti notizie 
attinsi pure dall'attento studio delle rela
zioni delle molte spedizioni italiane e stra
niere svoltesi in precedenza nella zona. 

Il racconto delle passate esperienze m i  
permise di scegliere appropriati materiali, 
viveri e tutto quanto necessario lin nei 
più pìccoli particolari, nonché di determi
nare il periodo dell'anno più favorevole, 
le giornate di marcia, l'itinerario più lo
gico. Il programma venne regolarmente 
mantenuto. 

Le uniche diificoltà incontrate furono in
fatti causate dalle continue richieste d i  
aumenti d i  paga da parte dei portatori, 
seguiti d a  ricatti, scioperi, discussioni a 
non finire, fatti d'altra parte riscontrati da  
tutte le spedizioni himalaiane e da noi 
brillantemente superati, anche grazie alla 
effìcienza dell'ottimo ufficiale di collega
mento che ci accompagnava. 

Alla tappa di Liligo, anche per il rifiu
to dei portatori di proseguire più oltre, de
cidemmo di  attraversare diagonalmente il 
ghiacciaio del Baltoro per porre il campo 
base alla confluenza del ghiacciaio di Dun
ghe col Baltoro, ubicazione che ritenni l a  
più favorevole per studiare i versanti più 
adatti per l'attacco alla montagna. Così, 
dopo tre giorni di ricognizione, periodo 
che servì pure per l'acclimatamento degli 
alpinisti, iniziò l'attacco e l'attrezzamento 
della cresta sud-ovest, via logica alla vetta 
del Duomo (5866 metri) lasciando per u n  
eventuale secondo tempo la soluzione del 
problema della grande parete. 

Al sopraggiungere di u n  periodo di brut
to tempo, feci scendere al campo base le 
cordate impegnate e, solo dopo qualche 
giorno, al ritorno del sole, considerata la 
perfetta efficienza dei Ragni, le loro otti
me capacità alpinistiche e di adattamento 
al nuovo ed imponente ambiente, la mon
tagna venne affrontata contemporaneamen
te da due gruppi differenti, uno dalla via 
della cresta, l'altro dalla via della parete. 

Dopo giorni e giorni di estenuante fa
tica e di duri sacrifìci, vincendo difficoltà 
anche di grado estremo sia su roccia sia 
su ghaiccio, l'8 ed il 10 luglio i due grup
pi di Ragni raggiungevano separatamente 
i due obiettivi preposti rientrando al cam
po base senza alcun incidente di sorta ed 
in perfette condizioni fisiche. 

Lo scopo del CAI Belledo era stato rag
giunto. 

11 completo (9 alpinisti su 10) e dupli
ce successo ottenuto è convalida dell'otti
ma e seria preparazione morale e fìsica dei 
Ragni, dell'accurata organizzazione, dell'af
fiatamento e penso d i  responsabilità rag
giunto dai componenti la spedizione, per 
la quale tutti diedero il meglio di se stessi 
per raggiungere o fa r  raggiungere ad altri 
quei risultati che altrimenti non sarebbe 
stato possibile perseguire. 

4) Riferendoci alle popolazioni che vi
vono lontane dalle zone di influsso euro
peo o in genere che non hanno ancora 
risentito del progresso, che impressioni le 
hanno fatto e che confronto può stabilire 
con la nostra civiltà? 

Risponde il medico della spedizione, dot
tor Alberto Sironi. 

t necessario premettere che i nostri rap
porti con la popolazione delle vallate sono 
stati troppo superficiali, frettolosi e d i  bre
ve durata per cui anche le impressioni ri
cevute potrebbero risultare, ad una veri
fica più attenta e fatta con più calma e 
meno di corsa non del tutto rispondenti 
a realtà e falsate dal ricordo di singoli 
episodi occasionali. 

Gli uomini, se fisicamente validi, si ar
ruolano come portatori al seguito di qual
che spedizione alpinistica; le donne, aiuta
te dai figli, coltivano quella poca e avara 
terra e si occupano della casa e del bestia
me. Si accontentano di poco per vivere e 
di ancor meno per vestirsi. I portatori si 
sottopongono a fatiche e strapazzi fisici vio
lenti senza avere un minimo di equipag
giamento adeguato (ben pochi o nessuno 
di loro possiede un paio di scarponi o u n a  
giacca a vento; bivaccano sdraiandosi sot
to qualche roccia senza altra protezione al 
freddo e alle intemperie che quella loro 
olTerta dai vestiti che indossano). 

Nei confronti degli alpinisti-stranieri, tut
ti, in genere, assumono un atteggiamento 
cordiale e anche se spesso sollecitano qual
che regalo (la loro richiesta non è però 
mai asfissiante nè insistente). Si limitano 
a chiedere qualche cosa (sigarette, cara
melle, biscotti, capi di vestiario) agli stra
nieri che ai loro occhi debbono apparire 
dei miliardari buontemponi che hanno tut
to. Anche i loro scioperi con richieste di 
aumenti di paga che han  messo in crisi 
quasi tutte le spedizioni, fa nostra compre
sa, non devono poi fa r  gridare allo scan
dalo; è il tentativo, ed essi sanno già che 
sarà coronato quasi sicuramente dal suc
cesso, d i  spillare più soldi a questi stra-
nieri-miliardari (o supposti tali). 

Presi singolarmente poi sanno essere, 
pur nelle loro condizioni di miseria, gene
rosi e riconoscenti. Ricordo, a tal propo
sito, tre episodi. 

Il mio saccone personale venne preso 
in consegna da un vecchietto d i  circa ses-
sant'anni che riuscì a trascinarlo fino al 
campo base malgrado in alcune tappe ac
cusasse visibilmente lo sforzo e la fatica. 
Per rincuorarlo gli offrii qualche volta 
delle caramelle e delle sigarette. Lo rividi 
durante la marcia d i  ritorno; saputo che 
la spedizione italiana rientrava e che sa-

LO SCARPONE 
A 1B PAGINE 

Questo numero de « Lo Scarpone » che 
esce a 16 pagine vuole essere l ' inizio d i  
un continuo rinnovamento del giornale, 
ogniqualvolta c i  sarà economicamente pos
sibile. 

Perchè ciò sia realizzabile occorrono, 
oltre al nostro impegno redazionale, l 'aiuto 
e l ' impegno dei nostri abbonati affinchè, 
Facendo conoscere « Lo Scarpone » ai pro
pr i  amici, ci procurino tant i  nuovi let tor i .  

rebbe passata dal suo villaggio, mi aspet
tava... per offrirmi tre uova. 

Secondo episodio: u n  portatore che ri
mase per tutto il tempo con noi al campo 
base, al ritorno, in segno di addio, volle 
offrire un pranzo a casa sua a tutti i 
componenti la spedizione. iVIangiammo fuo
ri della sua casa, una capanna, sull'erba, 
avendo per tovaglia un foglio di plastica. 
Mangiammo tutti quanti, pane, pollo in 
umido con verdure e bevemmo thè e latte 
cagliato. 

Terzo episodio: u n  portatore che avevo 
curato per una banale congiuntivite, arri
vato al suo villaggio mi volle offrire un 
uovo. 

Chiudo la breve parentesi dei ricordi... 
deamicisiani e, per concludere, accennerò 
al vero grosso problema di queste popo
lazioni; quello delle malattie e dell'assi
stenza sanitaria, che manca completamen
te. Essi non hanno medici e distano gior
ni e giorni di marcia dal più vicino cen
tro ospedaliero. 

E per concludere dirò quindi che gli 
unici « prodotti » della nostra civiltà che 
veramente necessitano a questa povera 
gente e che sarebbe necessario mettere a 
loro disposizione sono soltanto due: dei 
buoni medici ed adatte attrezzature sani
tarie. Niente altro. 

5) Quali difficoltà tecniche vi hanno 
principalmente ostacolato sulla via percor
sa in parete? 

Risponde Sergio Panzeri: 

Qualsiasi scalata comporta difficoltà, per 
diversi fattori, d'ordine tecnico e psicolo
gico. Non è detto che le sole difficoltà 
tecniche siano determinanti; a volte l'alpi
nista deve vincere con se stesso u n a  bat
taglia maggiore di quella contro le diffi
coltà di una parete. Altre volte lo stato 
d'animo di u n o  scalatore è influenzato da 
avvenimenti precedenti per cui le diffi
coltà da recuperare sono, e gli appaiono, 
trascurabili. La sola cosa che gli interessa 
è di salire, giungere in vetta e scendere 
al più presto, mettendo così fine ad uno  
stato d'animo che, secondo il carattere, 
può  essere esplosivo o di profonda de
pressione. 

Premesso che per ovvi motivi non si 
può  giudicare la difficoltà di una salita 
solo daf lato tecnico, passo a descrivere 
quello che abbiamo fatto in parete. 

La caratteristica più interessante, per
ché rispeccfiia u n o  stile attuale e logico, 
è che la parete è stata superata in modo 
tradizionale o alpino. Non  abbiamo cioè 
attrezzato la parete con corde fisse o sca
lette in larga misura, avendo intravisto la 
possibilità d i  snellire l'attrezzatura e il si
stema. 
Non attrezzando la parete la scalata è più 
elegante, però non si p u ò  portare tutto il 
materiale desiderato (tende, viveri, ecc.), 
inoltre in caso di maltempo la discesa è 
meno sicura e molto più lunga. 

Alla sera del 2 luglio trasportiamo il ma
teriale al punto d'attacco. I n  due tendine, 
Giacomo, Daniele, Pierino ed io, passia
mo la prima notte, f i  giorno seguente Da
niele e Pierino salgono 500 metri di pa
rete; nell'ultima parte obliquando a de
stra su terreno più facile raggiungono una 
spalla. Giacomo ed io coadiuvati d a  Car
lino, dal medico, da Colombari e da due 
portatori abbiamo tutto il materiale ed una 
tendina. Saliamo per  u n  canale detritico 
della parete est e il giorno dopo pas
siamo in testa. 

Saliamo per altri 500 metri; a tratti fa
cili succedono tratti di difficoltà notevole. 
Verso sera raggiungiamo la base del pila
stro sommitale, dove la roccia è verticale; 
siamo a quota 5000. 
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L'itinerario di  salita per il pilastro della parete sud-est. 

Torniamo giù e durante la notte nevica: 
allora scendiamo fino al campo base. Due 
giorni dopo ci portiamo al p u n t o  massimo 
raggiunto la Volta precedente; Daniele e 
Pierino superano due lunghezze difficilissi
me dove a tratti non possono piantare 
cliiodi. Bivacchiamo lì sotto con il sacco a 
pelo termico sulla piazzuola che Carlino, 
che nel frattempo ci ha  raggiunto, Giaco
mo ed io abbiamo preparato. Allo scopo 
di limitare al massimo il peso dei sacchi, 
peraltro già notevole, siamo costretti ad 
accontentarci per  cena di thè, brodo e lat
te condensato. 

Durante la notte nevica e all'alba ci so
n o  alcuni centimetri sul sacco a pelo. Alle 
8 Giacomo ed io, sempre a comando al
ternato, riprendiamo la salita; superiamo 
una fessura strapiombante a forza d i  chio
di, poi c'è una  colata di ghiaccio breve, 
m a  arcigna. Seguono fessure estenuanti e 
infine dobbiamo fare  piramide su u n  ter
razzino: Giacomo sale sulle mie spalle an
naspa u n  po',  m a  alla fine raggiunge dei 
buoni appigli. Scendiamo che è quasi buio, 
ma  il pilastro è ormai vinto. Le previsio
ni  meteorologiche per il giorno seguente 
sono pessime: è previsto u n  for te  peggio
ramento. 

Invece all'alba il cielo è sereno; Danie
le, Carlino e Pierino partono prima di noi. 
Quando  li raggiungiamo sono impegnati 
in infide placche ricoperte di neve; d'ora 
in poi l 'arrampicata si svolge su misto. 

Procediamo in un'unica cordata alla cui 
testa si trova Daniele che procede rischio
samente su quel terreno infido rinuncian
d o  ad assicurarsi per  guadagnare tempo. 
In questo modo i suoi nervi sono messi 
a dura  prova, m a  le lunghezze si succe
dono e la cima si avvicina. N o i  dietro, 
intanto, saliamo con la corda fissa. 

Sotto la vetta, riuniti su i m  terrazzino, 
guardiamo Daniele salire per u n  diedro 
verticale, friabile e in parte vetrato. Lo 
incitiamo e lo incoraggiamo, m a  non  ne 
ha bisogno, oramai è lanciato e supera il 
tiro senza battere u n  solo chiodo, facen
doci cadere addosso manciate di  neve 
quando esce in vetta. 

Poco dopo siamo tutti fuor i  dalla pa
rete. La meta che abbiamo voluta  è rag
giunta in u n  accordo perfetto, in  ima  fi
ducia reciproca in cui tutti abbiamo dato 
il meglio di  noi stessi, senza individuali
smi. Ed  è ciò che mi  ha dato p iù  gioia. 

più soddisfazione, forse perché è la cosa 
più diffiicile da realizzare. 

Le difficoltà sono state quelle di una  
grande salita in stile alpino, con la pri
ma parte difficile unicamente in libera, la 
seconda parte discontinua con tratti faci
li che si alternano a molto difficili. 

La terza parte, il pilastro vero e pro
prio, è stato sicuramente il punto  dove 
abbiamo trovato le maggiori difficoltà, con 
tratti al limite. 

Al termine, u n  tratto di una  decina di 
tiri su terreno misto con passaggi peri
colosi ed impegnativi ». 

6) Che tipo di difficoltà, sia tecniche, 
sia di altro genere, avete incontrato per 
giungere in vetta seguendo la cresta? 

Risponde Amabile Valsecchi: 
Le difficoltà tecniche sulla cresta sono 

state; nella prima parte al cosiddetto pila
stro, dove è stato posto il campo 1, sono 
stati superati tratti con difficoltà d i  V e 
V +  su roccia malfida. Nella seconda par
te. oltre quota 4800 si presentavano diffi
coltà di una via di misto, dato che era
vamo quasi sempre sul versante esposto 
più a Nord e quasi mai proprio sul filo 
della cresta. Abbiamo superato due  lun
ghezze su parete strapiombante di  roc
cia ed altre lunghezze su neve inconsi
stente e molto pericolosa; più oltre ab
biamo incontrato ostacoli di ghiaccio vivo, 
anche quasi verticali. 

Il sacco era sempre molto pesante per
ché quasi ogni giorno eravamo costretti 
a spostare la tendina in  u n  campo più alto. 
Negli ultimi tre giorni siamo rimasti con 
poco materiale e siamo stati costretti ad 
adoperare le corde d'assicurazione anche 
come corde fisse. 

Negli ultimi due giorni, avendo quasi 
terminato i viveri ci siamo sfamati... solo 
con latte alla mattina e brodo alla sera. 

1) Confrontando questa esperienza con 
quella avuta in Patagonia con la conqui
sta del Cerro Torre, che impressioni ci 
puoi manifestare? 

Risponde Daniele Chiappa. 
Manifestare impressioni sulle mie due 

esperienze è cosa alquanto difficile, dato 
che le due montagne e i due ambienti 
sono completamente diversi; cercherò co
munque di rispondere a questa domanda 
nel migliore dei modi.  

Il Cerro Torre  è stato per me im'espe-
rienza u n  p o '  traumatica, per la sua quan
tità di difficoltà e parimenti, per essere 
più chiaro parlerò fin dall'inizio. 

Dopo aver fat to circa u n  mese di an
dirivieni dall'Estancia al campo del Filo 
Rosso, a piedi, con sacchi di 30-40 kg  in 
ispalla, frustati  e colpiti dal vento, che 
quando era cattivo ci buttava perfino in 
terra, arriviamo a mettere il campo base 
sotto la parete del Torre;  abbiamo avuto 
la fortuna di aver avuto due giorni di 
bel tempo nei quali come si dice nel ger
go « troviamo eterno », poiché in  quel 
iDreve tempo piantiamo altri due campi e 
li riforniamo dì viveri e materiale. 

Poi, di nuovo brutto tempo, dì  nuovo 
tende alUigate dalla pioggia e rotte dalla 
furia del vento, giorni passati a sperare 
continuamente nella buona sorte che mai 
veniva. 

Quando,  però, il cielo si squarciava e 
il Torre si liberava delle nubi, venivamo 
subito ripagati dalla sua visione, che an
che tutt'ora dopo aver visto parecchie al
tre montagne, resta, per me, la più bella, 
hi più diversa, di tutte. 

Dopo parecchie vicissitudini e sofferen
ze riusciamo a portarci in alto, e con u n  
colpo di  fortuna,  quando ormai siamo a 
secco di viveri, raggiungiamo la vetta. 

iVlomenli indimenticabili che avevano va
lori diversi da  tutte le altre mie vittorie, 
piangevo assieme ai miei compagni, non 
perché avevamo conquistato la cima, né 
perché scoppiavamo di  gioia, bensì perché 
finalmente avevamo raggiunto lo scopo. 

Terminavano così le torture, le sofferen
ze e le forti nostalgie. 

Penso sia stata un'esperienza p iù  unica 
che rara, però h o  dovuto fare un'alpini
smo diverso, che diventava, a volte, dato 
lutti i patimenti che subivamo, masochi
smo, perché dopo tutto, si faceva questo 
solo per il godimento finale della vittoria. 

Non così è stato in Karakorum. Con 
montagne diverse e più grandiose, riusci
vo a godere ogni momento vissuto sul 
Baltoro. 

Dato che la distanza dal più vicino cen
tro abitato alla base della montagna corri
spondeva esattamente, in strada, a tre 
volte il percorso al Torre, dovemmo per  
forza impiegare dei portatori. 

Giunti al campo base, dopo aver aiutato 
ad attrezzare il pilastro, che f a  da base 
alla cresta del Tumno,  abbiamo attacca
to il pilastro sulla parete; era veramente 
una salita eccezionale, fat ta apposta per 
noi giovani; direi congegnale al tipo di 
arrampicata che p iù  preferiamo. 

Abbiamo fatto la salita di  volata in sti
le alpino, sì da segnare una  tappa nella 
storia del Baltoro e spero che altri con
tinuino a seguire questa via. 

Siamo saliti per  circa 1000 m,  fin sotto 
all'ultimo pilastro, che è il p iù  difficile, do
p o  aver superato difficoltà di  I I I ,  IV, V, 
abbiamo bivaccato a quota 5000 m,  dove 
abbiamo provato l'ebbrezza che solo po
chi altri alpinisti hanno  provato. 

. Nel giro di  due  giorni abbiamo salito 
i restanti 400 m diffìcili del pilastro, e 
siamo arrivati in  vetta alla parete, dove 
abbiamo pianto, non  per la fine delle tor
ture, ma  per la gioia di u n a  bella con
quista, di  una  arrampicata di eccezionale 
bellezza, della fortuna che abbiamo avuto. 

Tut to  sommato, leggendo queste righe, 
penso che se qualcuno mi  chiedesse di 
ritornare in uno  di  questi posti, non esi
terei a dire « Karakorum » perché in una  
spedizione come la nostra alla Cattedrale 
del Baltoro, non c'è pericolo di morire 
per qualcosa di  tremendo, come al Torre, 

(continua a pag. 4) 
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A 67 anni sulla Nord dell'Eiger 
Protagonista dell'impresa è Jean Juge, 

Presidente deH'U.I.A.A. 

Durante un cinquantennio di attività 
giornalìstica, con accentuata predilezione 
per gli argomenti di montagna e d'alpini
smo, mi ero abituato a considerare come 
verità di fede che « l'Eiger fa sempre no
tizia », e ciò fin dagli anni trenta, l'epoca 
dei primi tragici tentativi alla sua sinistra 
parete nord e della clamorosa vittoria del
la cordata Heckmair-Vòrg-Kasperek-Harrer 
nel luglio 1938. 

Slento pertanto a capacitarmi del fatto 
che i giornali, aU'infuori di quelli di Gi
nevra, non abbiano quasi parlato della 
stupefacente impresa compiuta dal 67enne 
prof. Jean Juge insieme al notissimo Michel 
Voucher, entrambi ginevrini. Vi fu un ac
cenno su di un quotidiano luganese, però 
in forma talmente inesatta da esigere una 
messa a punto (vi si diceva testualmente 
che la cordata Vaucher-Juge rimasta « ap
piccicata sulla parete nord », aveva do
vuto esservi prelevala in extremis da un 
elicottero). 

Va infatti resa giustizia a quell'autenti
co fenomeno vivente che è Jean Juge, e 
beninteso alla sua emerita guida Michel 
Vaucher, in quanto la cordata, sia pure a 
prezzo di sforzi e rischi tremendi, è per
venuta in vetta fin dalla sera dell'11 ago
sto, due giorni dopo aver attaccato la mu
raglia. L'intervento dell'elicottero avvenne 
soltanto il 13 agosto, e non sulla parete 
nord, ormai superata, ma 400 metri sotto 
la vetta, lungo la parete ovest, dove si 
svolge la via normale di discesa e dove la 
cordata (a cui si era aggiunto, come si 
dirà in seguito, un terzo elemento, Thomas 
Gross, un cecoslovacco residente a Gine
vra) era stata bloccata dalla neve caduta 
ininterrottamente durante 30 ore. Fu gra
zie ad una provvidenziale schiarita, all'al
ba del quinto giorno, che l'elicottero. della 
GASS (la Guardia aerea svizzera di soc
corso) potè avvistarli e trasportarli alla 
Kleine-Scheidegg. 

Pur considerando come valido il crite
rio secondo cui la conquista di una cima 
è completa soltanto quando si riesce anche 
a scenderne, come contestare il primato di 
fuge quale decano dell 'Eigerwand,  tenuto 
conto del fallo che il più anziano tra quel
li cimentatisi prima di lui sulla nord con
tava una buona trentina d'anni di meno? 

Un primato che Juge aveva del resto sta
bilito nel 1969 sulla nord delle Grandes 
forasses, lungo il famoso spigolo Cassin, 
scalato all'età di 62 anni, anche allora con 
Vaucher. 

Va sottolineato come questa volta al
l'handicap dell'età e delle avverse condi
zioni atmosferiche, si fosse aggiunto un 
altro gravissimo guaio; fin dal primo gior
no di scalata, alla fine della « Rampa », 
per una errata manovra, Juge aveva la
sciato sfuggire nel vuoto il suo sacco, ri
manendo così privo non solo del prezio
so materiale da bivacco, ma anche degli 
insostituibili ramponi. Fu per questo che 
la sua bravissima guida dovette affrontare 
un duro lavoro di piccozza, tagliandogli 
sistematicamente del gradini nel ghiaccio, 
e questo a partire dal Ragno,  il caratte
ristico ghiacciaio sospeso dell'Eigerwand, e 
più in alto, lungo l'interminabile calotta 
terminale. 

Indipendentemente dal fatto che Jean 
Juge è un vecchio amico e che Michel è 
per me un po' come un figlio spirituale, 
ho salutato con tanto maggior sollievo la 

felice conclusione di questa drammatica av
ventura alpina in quanto sono stati così 
troncati sul nascere i commenti negativi dei 
soliti benpensanti.  Durante la prolungata 
suspense, delle voci malevoli si erano fat
te sentire nella città stessa del prof. Juge. 
« Che si crede, alla sua età? Non si ren
de conto dell'imperdonabile temerarietà a 
lasciarsi spingere, a 67  anni, dall'ambizio
ne di aggiungere l'Eigerwand ai suoi tro
fei di caccia? ». 

L'esperienza c'insegna infatti che lo sca
latore vittorioso, giovane o vecchio che sia, 
è esaltato come un eroe, mentre in caso 
contrario non si esita a vituperarlo, magari 
post mortem... Come dire che un'eventuale 
catastrofe, dato che Jean Juge è presiden
te dell'UlAA, l'Unione internazionale del
le associazioni d'alpinismo, avrebbe finito 
per gettare un'ombra sulla causa stessa del
l'alpinismo internazionale. 

Profittiamo di questa circostanza per un 
paio di constatazioni di carattere generale. 

Anzitutto circa l'importanza dell'elicottero 
per i salvataggi alpini. Facciamo per que
sto tanto di cappello alla GASS, ai suoi 
pdoti ed ai medici specializzati che li ac
compagnano nei loro interventi. 

Però bisogna sempre tener presente il 
pericolo della falsa sicurezza creata dal
l'elicottero, le cui possibilità sono rigo
rosamente condizionate dal tempo favore
vole al volo, e in ogni caso dall'esistenza 
di un minimo di visibilità. L'idea di un sal
vataggio sempre possibile per via aerea fi
nisce infatti spesso per paralizzare ogni 
iniziativa di soccorso per la via terrestre. 
Pur riconoscendo che la cordata Vaucher-
Juge-Gross, scendendo coi suoi propri mez
zi per un terzo della parete ovest aveva 
ormai dimostrato di essere in grado di ca
varsela, ci si deve chiedere come sareb
bero andate le cose se il cattivo tempo 
si fosse prolungato con un perdurare delle 
nevicate. 

Ecco perché in caso d'allarme bisogna 
assolutamente evitare di fidarsi ciecamen
te dell'elicottero e provvedere invece im
mediatamente ad organizzare una carova

na di soccorso coi mezzi tradizionali: è 
quello che hanno fatto alcuni amici gine
vrini di Jean Juge predisponendo una co
lonna in partenza dalla loro città, non 
appena si sono resi conto che si stentava 
a farlo neU'Oberland Bernese (dove si era 
registrato anzi una sconcertante palleggio 
di competenze, a proposito della parete 
ovest delFEiger, tra guide di Grindelwald 
e guide di Lauterbrunnen). 

Con ciò si arriva logicamente alla se
conda constatazione, quella della solidarie
tà che si è manifestata una volta di più 
tra gli scalatori, secondo la più luminosa 
tradizione dell'alpinismo. I nomi da citare 
in testa a tale proposito sono beninteso 
quelli di Michel Vaucher e di Thomas 
Gross: la guida, fedele fino all'ultimo alla 
sua missione e il non professionista che 
decide di restare accanto a Vaucher per 
aiutarlo nella difficile discesa col vetera
no Juge. Precisiamo che Gross, dopo aver 
constatato al suo arrivo in vetta le pre
occupanti condizioni di esaurimento di 
fuge, decideva spontaneamente di resta
re con lui e con Vaucher, convincendo 
la sua compagna di cordata Natascia Gal 
a proseguire immediatamente insieme a 
Yyette, la moglie di Michel, e ed giovane 
scalatore ginevrino Stephane Schafjter, per 
dare l'allarme alla Kleine-Scheidegg. Ed 
ecco perché sono da ricordare anche que
sti tre nomi, in primo luogo Yvette Vou
cher e Natascia Gal, due scalatrici formi
dabili e piene di slancio, a testimonianza 
appunto della solidarietà alpinistica. 

Guido Tonella 

Belledo 
nel Baltoro 
(continua da pag. 3) 

ma il solo pericolo di  scoppiare di gioia 
e di ielicità per u n  alpinismo sano e com
pleto. 

8) Dopo aver visto quello che noi rite
niamo il paradiso della montagna, che im
portanza e che prospettive attribuite all'al
pinismo in Karakorum? 

Risponde Giacomo Stefani. 
Senz'altro il fu turo  deiralpinismo, per

lomeno quello extraeuropeo, ha  due  nomi 
prestigiosi: Himalaia e Karakorum. Que
st'ultimo, probabilmente, presenta il mag
gior numero di  problemi, tra i 6000 e i 
7000 metri,  ancora inviolati. Fra questi il 
bellissimo Paiju. 

Dopo la riapertura delle frontiere, si è 
vista un'esplosione di  spedizioni rivolte a 
questi obiettivi e ciò conferma le grandi 
disponibilità di questa immensa catena. 

Anche le grandi montagne, K2, Gasher-
brum I ,  I I ,  I I I ,  IV, Masherbrum, ecc., pre
sentano grandissimi problemi e prospetti
ve nuove su pareti sempre p iù  alte e dif
ficili. 

Il vero futuro,  m a  non  certo prossimo, 
credo, perlomeno pe r  la  maggior par te  
degli alpinisti, è quello che abbiamo in
tuito al ritorno dalla nostra montagna: 
Messner e Habeler erano impegnati nel  
vittorioso tentativo d i  scalare l 'Hidden 
Peak per  l'inviolata parete nord.  N o n  più 
una grossa spedizione, m a  poche persone, 
con equipaggiamento leggero, velocità e 
affiatamento. 

Lo intuiva Bonington nel suo libro 
Annapurna, parete sud, Messner e Habe
ler lo hanno già messo in pratica. Qui  sta 
il futuro,  credo, dell'alpinismo extraeu
ropeo. 
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Come una stella cadente 
La luminosa, ma fulminea, attività di Mario Zandonella, « il 
mite » caduto sulla Nord del PeliT\o. Il tragico destino in 

comune coT suo amico Enzo Cozzolino. 
Passo Sella, una mattina piovosa. Da 

una cinquecento targata Belluno, esce An
drea, che mi presenta Mario Zandonella, 
un ragazzo asciano, dal fisico non pode
roso ma atletico, con un largo sorriso buo
no affiorante ogni volta che noi spariamo 
qualche battuta sul tempo, sul bagnato. 
Due occhi scuri lampeggiano tra soprac
ciglia e lunghi capelli neri; quegli occhi 
sono forse l'unica testimonianza, assieme 
alle mani grandi e callose, delle scottanti 
avventure alpine che hanno segnato l'ani
mo di questo ragazzo e gli hanno foggiato 
una volontà ferrea, una personalità capar
bia da purosangue. 

indecisi sul da farsi, saliamo al Pordoi, 
e qui, mentre si passa da un discorso al
l'altro, Mario interpreta la mia impazien
za e mi rivolge la parola per la prima volta 
chiedendomi di arrampicare. L'unione fa 
la forza, e riusciamo a tirare tutti sul-
l'« Italia 61 ». 

Quel giorno, forse perchè non era in 
forma oppure a causa del fango e del 
bagnato sotto le suole, non mi impressio
nò la sua progressione. Quasi in cima, 
qualcuno mi' disse che Mario era stato 
il compagno di Cozzolino, fino a quando 
questi morì sfiorandolo mentre precipitava 
verso il ghiaione tradito da un chiodo. 
Quella volta Mario aveva dovuto ritro
vare la calma per superare il passaggio 
dove era volato tragicamente il suo mae
stro, arrivare in vetta, e scendere a valle 
per dare l'allarme. Mi affascinava l'ecce
zionale controllo di nervi dimostrato, che 
ritrovavo nella determinazione del suo 
sguardo. 

Mi chiese, timidamente, se sarei stato 
disposto, qualche volta, ad arrampicare con 
lui. Avevo anch'io difficoltà nel trovare 
compagni, ma non mi ero azzardato a 
chiedere, in quanto pensavo che il com
pagno (ìi Cozzolino non avesse di questi 
problemi. Credo che diventammo amici 
quando egli notò la mia espressione di 
gioiosa gratitudine. Parlammo poi delle so
litarie (io allora non avevo acquisito alcu
na esperienza in merito, e le condannavo); 
egli stesso, forse per non creare divergen
ze di opinione, forse perché in quel mo
mento ne era convinto, disse che non sa
rebbe più andato da solo. E due mesi 
dopo promise la stessa cosa a mia madre. 
Era buono, molto buono: pur di tranquil
lizzare una persona era capace di rinun
ciare ad ogni tipo di ambizione. 

In agosto, sulla Vinatzer in Marmolada 
e sul diedro Aste al Crozzon di Brenta, 
potei ammirare l'arrampicatore ecceziona
le quale egli era sia tecnicamente sia per 
la esemplare modestia. Le vie che aveva 
percorso venivano fuori per caso, quasi si 
vergognasse di svelare le gioie profonde 
che aveva saputo strappare alle erode con 
la sua tenacia: si veniva così a sapere di 
una Scotoni, di una Andrich alla Punta 
Civetta, della lori e della Gilberti all'Agner, 
da solo, quest'ultima in quattro ore e 
mezzo!... Stando con lui, il facile e il dif
ficile avevano assunto un altro significato 
anche per me. 

Ma ciò che io non immaginavo possibi
le per un uomo lo imparai sulla Nord-Est 
della Brenta Alta. Si voleva fare la De-
tassis, ma si sbagliò attacco e, saliti su un 
contrafforte, notammo che una riga nera 
verticale divideva per qualche metro enor
mi strapiombi gialli. 

Legatosi, Mario attaccò; passo dopo 
passo, lentamente ma senza mai alterare 

Mario Zandonella e Franco Cadett i .  

l'equilibrio, avanzò poi con una eleganza 
istintiva, come se lo stile impeccabile fos
se stato per lui condizione essenziale del
la progressione. Trenta metri senza un chio
do; ma prima di vederlo attraversare so
pra i tetti, lo pregai di mettere un chio
dino, altrimenti io... Con la sicurezza del
la corda, passai anch'io, al limite del volo, 
e lo raggiunsi. Eravamo fuori via, era 
chiaro; ma Mario non era certo il tipo da 
scoraggiarsi, e mi disse di continuare ver
so destra. Punto di sosta sopra cento metri 
di strapiombo, con un solo extrapiatto, che 
si trancerà alla prima martellata che darò 
per toglierlo. Mario mi raggiunse e prose
gui venti-trenta metri senza un chiodo: il 
vuoto, le difficoltà estreme, l'incertezza del
l'ignoto erano elementi ben lontani dallo 
scalfire la sua calma, la sua sicurezza. Da 
secondo, confidando molto nelle due soli
de corde, superai i quaranta metri estre
mi e con un'altra tirata di corde, raggiun
gemmo la Detassis, che, a confronto delle 
difficoltà superate nella variante d'attacco, 
ci sembrò addirittura facile. 

Fu Mario che mi parlò molto di Cozzo-
lino: lo descriveva come un atleta com
pleto; teneva a sottolineare che non era 
neanche paragonabile a lui, migliore di 
Messner e di qualunque altro. Sono però 
convinto che ultimamente le imprese in 
arrampicata libera del « mite » Mario ave
vano raggiunto il livello di quelle del
l'ormai mitico Enzo. 

L'artificiale non lo interessava; anche se 
aveva al suo attivo grandi vie su staffe, 
non le considerava vie vere. La sua etica 
alpinistica da puro mi affascinava: erano 
i princìpi che il « mite » aveva appreso da 
Cozzolino e che egli rispettava con scru
polo. Soltanto la libera estrema aveva va
lore e lo poteva soddisfare. 

L'anno scorso Mario acconsentì di ac
compagnare Giorgio e me alla Scotoni, che 
lui già aveva percorso. Era la terza salita 
di stagione per me, ma il mite diceva che 
non era difficile... La via era parzialmente 
schiodata e Mario, da duro quale era, non 
voleva chiodare: per mezz'ora rimase so
pra uno strapiombo, con i piedi soltanto 
in aderenza sulla roccia; e poi passò, con 
la consueta eleganza. Giorgio ed io, im
pauriti e poco allenati, preferimmo rinun
ciare. Mario, al rifugio, rise e scherzò con 
noi, senza rancori né verso di noi, né ver

so il giorno di ferie sprecato, né verso la 
parete. Era buono, era « il mite ». 

Nel settembre scorso fu colto da una 
crisi psicologica: da aprile si allenava du
ramente, ma, un po' per il tempo avver
so, un po' per mancanza di compagni, 
non era riuscito a compiere salite che lo 
soddisfacessero. Poi si scopriva che aveva 
percorso in prima solitaria la «Tissi» alle 
Tofane! Decidemmo di sospendere le ar
rampicale e di pensare ad altro per un po' 
di tempo. Ma a che cosa poteva pensare 
se non all'alpinismo un ragazzo solo, in
troverso, timido, che viveva in una citta
dina per lui alienante come Cortina d'Am
pezzo, senza essere integrato nell'ambiente 
ampezzano in quanto le mondanità della 
«civiltà dei consumi» non lo soddisface
vano minimamente? Non era facile, per 
altro, soddisfare una personalità che si 
completava appena con eccezionali avven
ture su pareti strapiombanti. 

L'inverno scorso soffrimmo assieme quat
tro giorni sulla Presanella e, in vetta, dal 
suo giovane viso già solcato dalle rughe 
che testimoniavano il freddo, le paure, i 
bivacchi, spuntò un sorriso e una frase 
semplice, sincera: « Una invernale così bel
la non la farò mai più! ». 

Per luì bella era la conclusione felice 
di una avventura sofferta, che aveva fatto 
vibrare il suo cuore già avvezzo alle più 
straordinarie emozioni. 

Poi qualche cartolina, qualche telefona
ta per fare programmi, e infine il Pelmo, 
che ha stroncato la forza che esplodeva 
dai tuoi ventiquattro anni e segnato in 
modo incancellabile l'animo dei tuoi amici 
alpinisti. 

Lo si doveva fare assieme il Pelmo, ma 
ormai Tu avevi raggiunto un livello tale 
che, forse, qualunque compagno che aves
se potuto rallentare la Tua incredibile pro
gressione sarebbe stato un peso. Quindici 
giorni prima del Pelmo omicida, percorre
sti da solo quella famosa Scotoni, tanto 
dura che ad essa rinunciò anche Messner. 
Una settimana prima, impressionasti chi Ti 
vide uscire solo, libero e veloce, dagli stra
piombi della Stesser in Tofane. E quella 
domenica mattina, una scarica di pietre Ti 
ha ingiustamente staccato dalla montagna 
che Tu, fedele ai Tuoi princìpi, affrontasti 
nel modo più onesto, da solo, senza barare 
con corde, chiodi e staffe, come soltanto i 
migliori sanno fare. 

Franco Gadotti 

LETTURE 
Liburnia è l 'annuario, volume XXXVI ,  

della Sezione di Fiume del Club Alpino 
Italiano, già dal 1885 al 1919 Club Al
pino Fiumano. 

U n  interessante articolo di Carlo Cosu-
lich ricorda i novant 'anni della Sezione, 
d a  quando la prima delle associazioni alpi
nistiche Austro-Ungheresi entrò nel Club 
Alpino Italiano fino al raduno degli alpini
sti fiumani nel febbraio '48, sul monte Bon-
done e da ultimo l'inaugurazione del rifu
gio « Città di ' Fiume » a Malga Durona, 
m 1917, alla base della Nord del  Pelmo, 

« * * 

Con ritardo recensiamo la bella rivista 
della Sezione di  Torino del CAI,  « Scan-
dere 74 », che  assomma, come ormai è con
suetudine, interessanti articoli e relazioni a 
itinerari nella montagna piemontese e val
dostana. 

Segnaliamo: « Passeggiate in  Valgrìsan-
che » di  Armando Biancardi, « Per i sen-
tiel"i della vai Germanasca » d i  Severino 
flessone, « U n  pianeta chiamato Valchiusel-
la » di Mario Perucca e « Punta Marco » di 
Ugo Manera. 
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La seconda scalata alla "Canna" di Filicudi 

Giugno 1973. 

In occasione dei centenario del Monte 
Rosa, cinque tra le migliori guide di Ma-
cugnaga: Luciano Bettineschi (capo spedi
zione), l'elice Jacchini, Carlo Jacchini, Mi
chele Pola, Lino Pironi, compiono, in pri
ma assoluta, la scalata della « Canna » di 
Filicudi (Isole Eolie), alta circa 90 metri,  
sistemando in  vetta u n a  statua della loro 
Madonna.  (Vedi relazione sulla «Rivista 
Mensile», anno 94, n .  11, pagg. 597-598). 

20 luglio 1975. 

Quatt ro  « Scoiattoli della Conca d 'Oro  » 
(i rocciatori della Sezione del C.A.I. di Pa
lermo) ripetono l'impresa portando u n  sa
luto alla Madonna degli amici di Macu-
gnaga e lasciandovi una  medaglietta della 
loro Sezione. 

La salita (la seconda in assoluto) è sta
ta compiuta da; 1" cordata:  Sergio Cuc-
chiara e Solange Bonomo (anni 13) (la 
prima rappresentante del  sesso femminile 
in assoluto), 2-' cordata; Costantino Bono
m o  e Roby Manfrè  (anni 14). 

La salita è stata giudicata di [ l i  con 
due  passeggi di  IV.  Nella pr ima metà roc
cia abbastanza buona,  anche se molto scar-
seggiante di fessure per  chiodi o ancoraggi 
di altro genere (roccia eruttiva, forse ba
salto). Completamente diversa nella secon
da metà; molto friabile, roccia metamorfica 
molto alterata, scistosa, estremamente ric
ca di ferro tanto da presentare in alcuni 
punti,  croste poco solide praticamente di  
ruggine e che, scaldate dal  sole, letteral
mente scottavano. Proprio e soltanto per 
questo, l 'ultimo passaggio, circa d u e  metri, 
(il secondo valutato di  IV),  per  non toc
care a lungo la roccia, è stato superato 

con l'ausilio di due  staffe (a meno di  non 
essere fachiri,  non era possibile fare  altri
menti). In totale, tra chiodi, cordini, fet
tucce, cavo d'acciaio lasciato dai primi sa-
litori, che ha decisamente tolto il IV grado 
a quel passaggio, sono stati usati tredici 
posti di ancoraggio (contando per due al
cuni doppi  nelle piazzole di sosta); i tiri 
di corda sono stati quattro non completi. 

A causa del mare molto mosso, l 'appro
do alla « Canna » è stato fatto a destra 
della base d'attacco e la via di  salita è 
stata raggiunta in traversata tenendosi piut
tosto alti per evitare gli spruzzi (in libera. 
Il grado). 

Ancora piìi difficoltoso il ritorno sulla 
barca, sempre a causa del mare. Con una  
abilissima manovra,  il barcaiolo non pote
va fare  altro che passare vicino agli scogli 
mantenendosi sempre in movimento e sfrut
tando l'istante adatto del flusso e riflusso 
delle onde,  mentre noi  ad  uno ad  uno,  
dovevamo saltare con tutti i bagagli, sul 
bordo esterno, afferrandolo al volo, per  
finire di  essere issati a bordo come si f a  
con i tonni. 

Complimenti a... agli scarponi da  roccia 
che hanno mantenuto la loro aderenza an
che sott 'acqua e che sono rimasti perfetta
mente asciutti, anche esternamente; com
plimenti a noi per l'agilità scimmiesca; 
soprattutto complimenti al marinaio per 
l'estrema abilità mostrata nelle manovre. 

Indimenticabile lo spettacolo della sali
ta; mare, mare, mare tutt 'intorno all'oriz
zonte; mare, alto mare  sotto di  noi, mosso 
per giunta. Credo che mai per il pericolo 
delle pietre, dei rocciatori abbiano prega
to di togliersi di sotto dei sub immersi con 
le bombole; noi si! Erano venuti lì con u n  
canotto di gomma. Abbiamo saputo poi 
che erano alle prese con u n a  cernia che 
forse abbiamo salvata. 

Spettacolo entusiasmante e affascinante 
per noi, pauroso e terrificante per i nostri 
amici di Macugnaga, che mai  avevano vi
sto il mare... ma  noi « giocavamo in casa ». 

Meritano due  parole le molte lucertole 
della « Canna », completamente diverse 
dalle normali lucertole; molto scure quasi 
nere, per meglio mimetizzarsi e difendersi 
dai falchetti lì presenti; per  nulla intimo
rite dall 'uomo, scappavano solo nel caso 
di movimenti improvvisi. Una  di  loro è 
arrivata ad assaggiare il dito dì  u n o  di 
noi... incuriositi noi... incuriosita lei. 

Sergio Cucchiara 

I N  L I B R E R I A  | 

SOS IN MONTAGNA: Cosimo Zappelli, 
Editore Gorlich - Paderno Dugnano -

formato cm. 14x21 - 112 pagine - 32 illu
strazioni - copertina cartonata plastificata a 
colori. 

Lire 4.500. 
I l  volume, che nasce dalla collaborazio

ne di alcuni tra i p iù  appassionati profes
sionisti dell'alta montagna,  è strutturato in  
tre parti illustrati con documenti veramen
te  inediti. 

Nella prima, la guida alpina Cosimo Zap
pelli espone quelli che  sono i metodi pivi 
validi per  u n  pronto  intervento in alta 
quota facendo riferimento alle sue nume
rose esperienze di  infermiere soccorritore. 

Nella seconda parte, del capitano pilota 
L. E. Borra, sono forniti  dati  tecnici con
cernenti il soccorso alpino con elicottero, 
corredati di  numerosi disegni e tabelle. 

La terza parte, a cura  del dottor P .  Gi-
rardet, descrive lo stato fisiologico e psi
cologico dell'alpinista nelle varie fasi del
l 'adattamento all'alta quota,  i casi dì pato
logia medica e i problemi inerenti alla nu
trizione e alla attrezzatura. 



Museo di storia quarnese 
Una domenica d'agosto, è primo pome

riggio. Lasciamo la riva del lago d'Orta e 
prendiamo una strada che si inoltra nella 
valle e sale tornante dopo l'altro nel folto 
bosco di querce e castagni. 

Una « campagnola » blu dei Carabinieri 
è davanti a noi e ci apre la strada; l'auti
sta a fianco dell'ufficiale pare divertirsi ad 
affrontare con baldanza i ripidi tratti in 
salita e i tornanti. 

In tutti i paesi, in queste domeniche 
d'agosto, vi è aria di festa, ma qui c'è 
qualcosa di più; riusciamo a fatica a po
steggiare l'auto, poi a piedi cerchiamo il 
museo che è stato inaugurato oggi. 

Un cartello indica chiaramente «Museo 
di storia quarnese » e l'edificio è li vicino, 
circondato da nugoli di persone; molte 
donne — fa sempre piacere a vederle — 
sono in costume tradizionale. 

Quanta, composto dalle borgate « di 
sotto » e « di sopra » è un interessante pae
se dell'alto Cusio e come molti altri cen
tri alpini sperduti nelle montagne ha accu
mulato nel corso dei secoli un gran baga
glio di caratteristiche peculiari, proprio per 
il fatto d'essere stata isolata fra i monti. 

Solo da pochi anni in Italia, più tardi 
che in altri Paesi, si è rotto questo isola
mento e l'elemento dinamico della pianu
ra ha iniziato ad occupare il mondo mon
tano, sfatandone i miti e distruggendo a 
poco a poco il substrato esistente con l'al
ternativa di nuovi lavori più remunerativi 
e comodi. Da qui, a venire l'interesse di 
riscoprire e di studiare le testimonianze 
della cultura di una comunità alpina e 
delle sue cause, il passo è breve. E le ra
gioni non si fermano a superficiali motivi 
sentimentali e di nostalgia di un passato 
agricolo-pastorale, ma vanno oltre fino a 
toccare veri e propri interessi storici e 
sociologici. 

Così è venuta l'idea a pochi appassio
nati di Quarna Sotto di iniziare uno stu
dio e una paziente ricerca sul passato del
la comunità. 

Si interrogarono i vecchi dalla ferrea 
memoria e si consultarono antichi docu
menti; poi si passò alla ricerca capillare 
del materiale per una mostra. 

E la mostra si fece due anni fa, timi
damente. Malgrado le ristrettezze dell'espo
sizione, si ebbe un successo imprevisto 
anche al di fuori di Quarna. 

Visto il lusinghiero risultato e convinti 
sostenitori dell'iniziativa, il Sindaco ed il 
Consiglio Comunale di Quarna Sotto han
no offerto alla Pro Loco gli ampi locali 
della vecchia Scuola Materna, perché in 
essi venisse trasferito in vìa definitiva il 
Museo. 

Un cartello all'inizio del Museo dice: 

« Il museo è un documento di vita vissa-
•ta, esso è espressione di una cultura che 
sebbene remota fa parte ancora del no
stro paese e di noi stessi ». 

In effetti Quarna è di antica origine; 
Cocarna inferiore e superiore esistevano 
già nel 1200, ma probabilmente risalgono 
a 5-6 secoli prima. 

Isolato in alto, nel bosco ha avuto una 
vita indipendente dai paesi vicini e solo 
due vie lo collegavano con il mondo; «la 
via del mont » e « la via del funtegn ». 

Non a caso sono inseriti nella mostra due 
tipi di cestini che usavano le donne fino 
al secolo scorso per fare le spese: il cesto 
capace per grassi carichi che si usava per 
andare ad Omegna, il paese più vicino e 
il cestlnello per i pizzi e i merletti che si 
acquistavano a Varallo, dopo aver fatto 
diverse ore di marcia e il colle del Ran-
ghetto. 

A Quarna era diffusa l'agricoltura e la 
pastorizia e quindi troviamo tutti gli og
getti attinenti a questo tipo di lavoro, dal 
gerlo aperto (ciuvròn) al gerlo chiuso (ci-
vera) e poi il trusc, lo strano bastone 
snodato per battere la segala (il flel val-
tellinese), la cajva per portare la legna, 
il vai .(vaglio), il cesto del letame, la se
rie di misure per granaglie (ster, mina, 
quartaron, liter, mez, quartin, ecc.). 

Un manichino che indossa il costume 
tipico di Quarna sta ad indicare con pre
cisione la foggia dell'abito antico; dalle 
scarpe al fazzoletto tutto l'abbigliamento 
era confezionato in paese che era così 
autosufficiente. La forma delle scarpe, poi, 
è veramente tipica del paese. L'ultimo cal
zolaio capace di fare questo tipo di cal
zatura ha confezionato l'esemplare per il 
museo: un mese dopo è morto. 

Un terzo di un locale è occupato da 
un telaio in perfetto stato con i fili nella 
giusta posizione; a Quarna si produceva 
canapa, lana e Uno e sul posto le donne 
filavano, tessevano e stampavano! 

A fianco del telaio sta un orditore dove 
si prepara la « miscela » dei fili prima di 
collocarli sul telaio; in paese più nessuno 
è stato capace di montare correttamente 
l'orditore ed è stato chiamato un artigia
no dell'Ossola. È incredibile come un me
stiere una volta così diffuso, direi quasi 
in ogni casa sia stato nel giro di qualche 
decennio completamente dimenticato! 

Un altro locale del museo è dedicato 
alla casa tipa quarnese e riproduce due 
ambienti: la camera da letto e la cucina. 

Premesso che la casa di Quarna aveva 
una volta il tetto di paglia, come nella 
vicina Valsesia, per il resto è simile in 
genere alla tipica casa alpina. Abbiamo 
notato il letto, una culla, una cassapanca 
dova si metteva il corredo della sposa 
(tela ancora da tagliare), una culla, un 
attaccapanni, ecc. 

Nella cucina il camino è senza canna e 
la parte del soffitto che lo sovrasta invece 
d'essere in muratura è di fuscelli intrec
ciati (grida) sui quali si ponevano le ca
stagne ad essiccare; tipico è il sedile a 
fianco del focolare cori due pali dietro ai 
quali stanno in basso le fascine di legno 
grosso e in alto ciuffi di ginestra secca. 

Tra le curiosità che ci siamo fatti spie
gare, una borraccia in legno il cui mo
dello era stato brevettato da un certo Gu-
glielmetti della vicina valle Strona e poi 
adottato nel 1847 dall'esercito sabaudo e 
nel 1871 da quello inglese. 

E poi ancora altri mille oggetti curiosi 
ed interessanti nello stesso tempo, fotogra
fie, antichi documenti e infine Una cas
setta di cristallo con due esemplari di vi
pere vive, testimonianza, evidentemente, 
che anche qui regna il viscido rettile. 

È in progetto un ulteriore potenziamen
to con la ricostruzione del mulino e di 
un'officina del fabbro, nel frattempo non 
si può che ammirare quanto è stato fin 

qui fatto da questo gruppo di volonterosi 
e appassionati amici di Quarna. 

Il terzo ed ultimo locale del museo è 
dedicato allo strumento musicale a fiato. 
Come molti sanno Quarna Sotto è da ol
tre 200 anni sede di un'interessantissima 
a prestigiosa attività artigianale, quella de
gli strumenti musicali a fiato, che vengono 
esportati ancor oggi in tutto il mondo. Era 
essenziale pertanto che la mostra sottoli
neasse questa attività. Attualmente tale se
zione è solo agli inizi, ma è già predispo
sta per accogliere un ricco repertorio di 
« pezzi » con i relativi metodi di lavora
zione ed il primitivo strumentario tecnico. 

A questo, che è uno dei pochi Musei 
di valle italiani, auguriamo uno sviluppo 
felice nel futuro. 

P. C. 

NOTIZIE IN BREVE 
Cesare Maestri ha aperto i l  3 agosto una niiova via 

sulla parete est della Cima Tosa, nel gruppo di Bren
ta, compiendo l'ascensione senza l'aiuto di un solo 
chiodo. Tempo: 2 ore e mezzo, dislivello 350 metri, 
diff, IV. 

Successivamente si è portato in cima al Crozzon ed 
è disceso in libera lungo i mille metri dello spigolo 
nord. 

• • • 
Lo scorsa 12 luglio Placido Piantoni e Flavio Bet-

tineschi di Colere hanno aperto una nuova via sulla 
parete ovest-nord-ovest della Presolana; la via è stata 
dedicato al compianto Carlo Nembrini, caduto lo  
scorso anno sulle Ande, 

• • • 
L'Everest non è i l  monte più alto del mondò, se si 

prende come livello di misura il centro della terra; 
in questo caso la palma spetta al monte Chimborazo, 
nell'Ecuador. Ciò è dovuto al fatto che la terra non 
è una sfera perfetta, ma ha un rigonfiamento all'al
tezza dell'Equatore. 

I l  Chimborazo dista dal centro della terra 6 mi
lioni 384.411,8 metri, risultando 2152 metri più alto 
dell'Everest. I calcoli sono stati fatti dall'Istituto 
« Smithsonian » di, New York. 

• • • 
Il  Presidente Geiierale del C . A J . ,  sen. Giovanni 

Spagnolli, ha Inaugurato il 27 luglio scorso il nuovo 
rifugio sul Mataiur della Sezione di Ciyidale del 
Friuli, che ha festeggiato i l  primo decennale di 
fondazione. 

• • • 
Luciano Bettineschi, la nota guida di  Macugnaga, 

ha aperto una variante sulla difficile parete nord 
del Lyskamm orientale, dedicandola all'amico Marco 
Ferrerò, che insieme a lui, dieci anni fa, motiva 
fulminato da una scarica nei pressi delle Roccette 
Casati. 

• • • 
Dopo un terzo posto al « Concorso nazionale di 

cinematografia a passo ridotto - Mediolanum 1975 », 
il film di Gianni Scarpellini « A due passi dalla 
vetta » sulla sfortunata spedizione all'Himal Chuli 
della Sezione di  Bergamo del CAI, si è classificato 
al 2o posto al « 4° Festival delle Nazioni » di Vel-
den, in Austria. 



Alla Cima del Centenario  IX C O R S O  N A Z I O N A L E  
Sembra incredibile: d u e  spedizioni per  

salire la stessa montagna: il Malubiting 
Centrale, di  7300 m circa e per due  volte 
viene a mancare il successo. Certo non 
per  mancanza di tenacia e coraggio da  
parte dei componenti le spedizioni, m a  per  
motivi indipendenti dalle nostre volontà: 
la prima, la pericolosità di una  parete ver
ticale spazzata continuamente da  enormi 
scariche di  ghiaccio; la seconda, l'ineffi
cienza, quasi incredibile dei  servizi aerei 
tra Rawalpindi e Skardu e la disonestà 
del dott .  Toshihito Sato, medico e vice-
capospedizione del « Japanese Alpine Club 
Iwate Karakoriim Expedition '15 » che a 
Skardu, il 6 luglio, oi assicura che il Malu
biting Centrale è già stato salito dalla sua 
spedizione, per  due  versanti, il 28 giugno 
(il permesso concesso dal Governo paki
stano coincideva con le nostre date) quan
d o  invece la spedizione giapponese era 
partita da  Skardu il 3 luglio per il JVlalu-
biting. 

11 nostro programma, dopo questa noti
zia, aveva perso del suo scopo principale. 
Avendo a disposizione solo 16 giorni — 
dieci erano stati persi a Skardu, bloccati 
per mancanza di volo con metà materiale 
a Rawalpindi — e ri tenendo che l'alpini
smo non può essere degradato a semplice 
competizione sportiva, si decide di porre 
il campo base a due  giorni di marcia dal 
Malubiting, ai piedi del gruppo del Kata-
paltang Kung. Qui arriviamo la sera del 
18 luglio, dopo 7 giorni di marcia, con 65 
portatori. 

Il giorno dopo ha  inizio subito l'esplo
razione del gruppo montagnoso: sappiamo 
solo che siamo i primi ad esplorarlo e 
nient'altro. 

I l  campo base è posto a quota 3700 e 
la cima massima di  tale gruppo si aggira 
sui 6300 metri  circa. 

Dopo due  giorni si riesce ad intravve-
dere la possibilità di  salita. Vengono at
trezzati 880 metri di cresta, di roccia e 
neve e il 20 luglio si pone  il campo 1 a 
quota 4710, su u n a  stretta cresta di  roccia. 

I l  21  luglio. Bruno Baleotti, Gian Carlo 
Calza, Clemente Maflei e Guido Rocco, 
partit i  dal campo 1 e sistemato il campo 2 
a quota 5100, riescono a raggiungere la 
vetta della pr ima cima inviolata di  metri 

Sulla Bergins no m 5720 

5350 e chiamata « Cima del Centenario », 
celebrato dalla sezione del C.A.I. di  Bo
logna. 

Nei giorni successivi, giorni d i  sole e d i  
tempesta, quasi tutt i  i componenti ,  anche 
per vie diverse, riescono a salire l a  cima 
del Centenario e vari gruppi si alternano 
nell'esplorazione della zona p e r  trovare 
una  possibile via di salita alla cima prin
cipale del Katapaltang. Ogni  versante pre
senta difficoltà insormentabili, p e r  cui  il 
28 luglio si decide la smobilitazione dei 
campi 1 e 2.  Intanto Bellotti Oscar ,  Adel
m o  Lunghini e Gianni  Pasinetti, del Grup
po A,  raggiunti po i  da  Anchise Mutt i  il 
30, par tono dal  campo base e, d o p o  aver 
attraversato il ghiacciaio del Chogo Lung-
ma,  tentano di salire u n a  bellissima cima, 
posta di  f ronte  al campo base. Camminano 
per piti di  10 ore e pongono il campo 3 
a quota 4850. 

Il 29 luglio piove e nevica e tutt i  sono 
bloccati nelle tende. 11 30 luglio, u n  altro 
gruppo — gruppo B — Clemente Maffei, 
Tullio Rocco, Massimo Sanavio, Francesco 
Cavazzuti e Ali Assan, par te  in direzione 
del gruppo montagnoso Berginsno. 

Ritornato il bel  tempo il gruppo A ,  dopo 
aver superato u n a  cresta affilatissima, scen
de sul ghiacciaio Kilwuru, per  individuare 
la via di salita alla cima osservata, che 
verrà raggiunta solo il 2 agosto, dopo  aver 
posto il campo 4 a quota 5400 e dopo 
aver superato difficoltà d i  I I I  e I V  grado 
sia su roccia sia su ghiaccio. La cima vie
ne quotata d i  I I I  e I V  grado sia su roccia 
sia su ghiaccio. La cima viene quotata 
6005 metri  e chiamata « Cima Quaren-
ghi » in memoria di  u n  nostro amico mor
to di tumore alcuni giorni p r ima della 
partenza dall'Italia e che doveva f a r  par
te della spedizione. 

Il gruppo B, intanto, raggiunto il grup
p o  Berginsno, pone  il campo 5 a m 4450 
e l 'I  e 2 agosto salgono la cima ovest del 
gruppo, quotata m 5720. 

Il 3 agosto si conclude l'attività alpini
stica. Siamo soddisfatti nonostante i var i  
contrattempi; sono state salite 4 cime in
violate (la quarta di metri 4980, « Cima 
Skardu », è stata salita da  Gianni Pasi
netti, Oscar Bellotti e Adelmo Lunghini, 
durante la sosta forzata a Skardu).  

Riusciamo ad  essere a Rawalpindi il 12 
agosto, in  tempo per  prendere il volo per  
Roma. Così si conclude la mia  seconda 
esperienza pakistana, e, nonostante le  in
sistenze del Ministro del Turismo pakista
n o  sarà l 'ultima: troppe sono le difficoltà 
per raggiungere queste montagne. 

Un  consiglio per chi sì vuol  avventu
rare sulle montagne pakistane: assicurarsi 
dell'esclusività della cima — da  quest'an
n o  si paga una  for te  royalty — e dell'av
venuto miglioramento dei servizi che col
legano Rawalpindi e il nord del Pakistan. 

Arturo Bergamaschi 

Componenti la spedizione: Prof, Don Arturo Berga
maschi, capospedizione di Bologna; Dott. Achille Po-
luzzi, medico di Bologna; Prof. Francesco CarazzuttI, 
medico di Bologna: Bruno Baleotti di Bologna; Oscar 
Bellotti di Bologna; Gian Carlo Calza dì Bologna; 
Paolo Cerlini dì Brescia; Adelino Lunghini di Bolo
gna; Clemente Maffei, guida alpina di Pinzolo; An
chise Mutti dì Brescia; Giovanni Pasinetti di Bre
scia; Guido Rocco di Brescia; Tullio Rocco di Bre
scia; Massimo Sanavio di Brescia; Antonietta Po-
luzzi Staffolan, dietista, di Bologna; Angelo Zatti, 
di Brescia. i ! .  : 1 

ucmc i  soccoBso 
Anche quest 'anno si è tenuto presso il 

Rifugio F .  Monzino al Monte Bianco il 
I X  Corso Nazionale pe r  Tecnici di  Soc
corso Alpino. 

I l  corso organizzato dal  Corpo  Nazio
nale Soccorso Alpino, diretto e voluto da  
Bruno Toniolo, h a  visto arrivare dalle re
gioni alpine 70 partecipanti.  

A d  attenderci al rifugio, oltre gli istrut
tori preposti, abbiamo trovato il custode, 
guida alpina Franco Garda,  che con gran
de cortesia ci h a  aiutato nei pr imi  con
tatti. Si è iniziato subito a stilare il pro
gramma, che ci h a  visto impegnati sin dal  
giorno seguente, con r i tmo veramente in
tenso. 

Sono stati formati  gruppi  che s ì  sono 
alternati ad apprendere le moderne tecni
che di  salvataggio su ghiaccio e su roccia, 
lavorando prevalentemente sul ghiacciaio 
del Brouillard o sulle strapiombanti rocce 
deirAiguille Croux. 

T ra  l 'altro è stata interessante l'esperien
za dì  lavoro con gii argani « Pomagaski » 
e « Friedly », macchine pratiche ed  indi
spensabili per  u n  rapido soccorso in  mon
tagna su qualsiasi terreno. Con questi sono 
state effettuate prove di  recupero con fe
rito su pareti  strapiombanti con rapidità e 
massima sicurezza. 

Martedì, pr imo luglio: giornata d i  gran
de fermento.  È previsto l 'arrivo dell'elicot
tero della Scuola Militare Alpina di  Aosta, 
u n  Agusta Bell 204, che porterà allievi e 
istruttori sulla vetta dell'Aiguille Croux da  
dove scenderanno con mezzi improvvisati 
con « feri to » a spalla. 

Puntuale, al comando dell'abile Capita
no Borra, atterra alle 5,30 sull'antistante 
eliporto del rifugio l'elicottero della S.M.A. 
Con il Capitano e il suo equipaggio sbar
cano il Comandante la Scuola Militare Ge
nerale Peyronel, e il direttore del Corpo 
Nazionale Soccorso Alpino Bruno Toniolo. 

Hanno  inizio subito i voli alla vetta 
effettuati con perizia dall'equipaggio del
l'elicottero. I l  tempo trascorre veloce e n o n  
tutti i gruppi possono essere portat i  in 
cima; la cosa h a  luogo giovedì 3 luglio in 
una magnifica giornata d i  sole. 

Le cordate scendono pe r  lo  spigolo e p e r  
la via Ottoz e tut to si svolge in  modo per
fetto. 

Alle prove pratiche si alternano lezioni 
di teoria, tenute d a  Giorgio Bertone e Co
simo Zappell i  e dai  dottori Bassi, Ceresa 
e Mariani. 

Proseguono le esercitazioni dì calate nei  
crepacci, recuperi i n  roccia e ghiaccio, ap
prendendo così le ultime novità tecniche i n  
fatto d i  soccorso. 

I giorni al Monzino trascorrono pur
troppo veloci e giunge l 'ora del commia
to ohe lascia t ra  gli allievi u n  velo d ì  ma
linconia. 

Sette giorni vissuti assieme, hanno  inse
gnato parecchie cose. Ognuno ritorna alle 
sue valli  ricco di  nuove e utili esperienze. 
Ci scambiamo le  ultime impressioni che  
sono d i  riconoscenza per  il direttore del  
Corpo, Bruno Toniolo, al quale auguriamo 
tanta vitalità ed  energia pe r  proseguire il 
grosso lavoro sin qu i  svolto pe r  u n a  sem
pre migliore efficienza del Corpo.  

E u n  particolare ringraziamento vorrem
m o  inviare ai nostri istruttori che ed h a n n o  
seguito con passione mettendo al nostro 
servizio la  loro consumata esperienza. 

Valerio Carrara 



Ascensione collettiva al Pizzo Palù 
Quasi settanta — 57 per la precisione — 

alpinisti, soci del C.A.I. di Monza e sim
patizzanti dello stesso sodalizio abitanti in 
Valmalenco (Sondrio) hanno  movimentato 
le vette del Gruppo  del Bernina con u n a  
ascensione collettiva di  notevole rilievo, al
la quale hanno fat to  corona una  scalata 
piuttosto impegnativa e una  traversata in 
alta montagna. 

Del gruppo facevano parto anche nove 
alpiniste e due bei bambini,  Cesare' e Fe
derico, rispettivamente di  anni undici  e 
dodici. 

L'impresa è stata ideata e organizzata 
da  Giancarlo Frigieri, assai noto  nel cam
p o  alpinistico poiché h a  al proprio attivo, 
oltre a scalate individuali d i  valore, anche 
ben sei spedizioni extraeuropee da  lui  pre
parate e guidate i n  Patagonia e sulle varie 
cordigliere delle Ande  Peruviane. Frigieri 
pensa giustamente che l'alpinismo n o n  è 
soltanto quello praticato  dsàVélite dei  se
stogradisti e degli scalatori che aprono vie 
nuove o che conquistano cime inviolate 
nelle diverse catene montuose del mondo.  
In  altre parole l 'alpinismo non si riduce 
alle altisonanti scalate dei "Walter Bonatti, 
dei Cesare Maestri, dei Carlo Mauri,  ecc., 
ma si può  fare dell'ottimo alpinismo in 
alta montagna percorrendo le vie comuni 
dei colossi alpini con ascensioni di carat
tere collettivo che danno la  possibilità a 
molte persone di  entrambi i sessi e di 

•agni età e condizioni sociali di raggiun
gere con la massima sicurezza e con u n a  
spesa accessibile a tutte le borse le vette 
alpine di  maggiore attrazione. 

Dopo aver negli anni  scorsi condotto con 
successo sulle cime del  monte Bianco e del 
monte Rosa folti gruppi  d i  soci del C.A.I. 
d i  Monza, quest 'anno il Frigieri h a  messo 
gli occhi su due  montagne di richiamo: il 
Pizzo Palù (m 3906) e la Marmolada (via 
ferrata). 

Mentre la seconda impresa avrà luogo 
in settembre, la pr ima è stata realizzata in 
due  giornate caratterizzate da u n  tempo 
splendido. 

Arrivati a bordo d i  u n  grosso pullman 
a Campo Franscia, gli alpinisti monzesi 
hanno raggiunto dapprima il rifugio Cara-
te alla Bocchetta delle Forbici (m 2636) 
facendovi colazione e quindi la capanna 
Marinelli (m 2813) pernottandovi. Attraver
sando la vedretta di  Caspoggio i «caini» 
di Monza sono passati, provando u n a  cer
ta emozione, accanto ai resti dell'elicotte
ro  che vi  è precipitato il 28 aprile 1957 
causando la  morte  — come è ricordato in  
una  targa apposta dalla Sezione Valtelli-
nese del C.A.I. — del maggiore pilota Se
condo Pagano e dell'ispettore della « Ma
rinelli » Luigi Bombardieri. 

L'indomani, mentre undici monzesi di
rottavano verso la capanna Marco e Rosa 

per scalare la vetta del Pizzo Bernina 
(m 4049) e altre undici, cioè i meno pre
parati e allenati, facevano la traversata 
capanna Marinelli-Bombardieri, Bocchetta 
di Caspoggio (m 2983), rifugio Roberto 
Bignami (m 2401), il grosso della comitiva, 
accompagnato dalle brave e simpatiche gui
de alpine -della Valmalenco Ignazio Del
l 'Andrino, Riccardo Basci, Giovanni Folat-
ti e Rosalindo Cornetti, si portava v ia  via  
al Passo Marinelli (m  3180) e al  Passo 
del Sasso Rosso (m 3510), pe r  poi  scalare 
la cima centrale del Pizzo Palù — quasi 
u n  « quattromila » — lungo la ripida pa-
retina ghiacciata meridionale. Quindi scen
deva al rifugio Bignami percorrendo u n  
interessante e poco frequentato itinerario 
sulla vedretta di Fdla r ia .  

Nessun incidente h a  turbato l'impresa 
che si è conclusa con u n  pranzo serale a 
Lanzada durante il quale sono state parti
colarmente festeggiate le  guide alpine della 
Valmalenco. 

La splendida ascensione è costata a cia
scun partecipante la modesta somma d i  
L. 15.000 tutto compreso e cioè; viaggio 
in pullman, pranzo alla capanna Carate, 
minestra, pernottamento e prima colazio
ne alla capanna Marinelli, bevanda alla 
capanna Bignami e pranzo finale a Lanzada. 

Fulvio Campiotti 

n o v i t à  

Casimiro 
Ferrari 
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1 ^ '  A T T I V I T À  D E L  C .  A .  I. 

SEZIONE DI MILANO 
e sue Sottosezioni 

LATEMAR m 2842 
20-21 settembre 1975 

Programma: Sabato 20 set
tembre - ore 14 Partenza P.za 
Castello (lato ex fontana); ore 
18.30 Arrivo a Tesero, pernot
tamento in albergo. 

Domenica 21 settembre: ore 
5 Sveglia; ore 6 Partenza da 
Tesero in pullman; ore 7 Arrivo 
a Pampeago, inizio escursio
ne; ore 12 Arrivo in vetta, di
scesa a Forno; ore 17 Partenza 
per Milano; ore 22 Arrivo a 
Milano. 

Equipaggiamento dì media 
montagna. 

Quote: Soci C.A.I. Milano 
L. 11.500; Soci C.A.l. L. 12.500; 
non Soci L. 14.000; Soci Alpes 
L. 10.000. 

La quota comprende il viag
gio in pullman A /R ,  il pernot
tamento, la cena del sabato e 
l a  prima colazione della dome
nica. 

Direttori: Gaetani e Fontana. 

MONTE SAGRO m 1749 
(ALPI APUANE) 
27-28 settembre 1975 

E' uno dei monti più pano
ramici e frequentati delle Apua
ne. Situato al centro del Grup
po si affaccia imponente ed 
isolato verso il mare. 

Programma: Sabato 27 set
tembre - ore 14 Partenza da 
P.za Castello (lato ex fontana); 
ore 19 Arrivo al Rifugio Car
rara. 

Domenica 28 settembre: ore 
7 Sveglia; ore 8 Partenza per 
la vetta; ore 11 Arrivo in vetta. 

Nel primo pomeriggio è pre
vista una breve visita alle ca
ve d i  marmo. Rientro a Milano 
ore 22. 

Equipaggiamento da media 
montagna. 

Quote: Soci C.A.l. Milano 
L. 10.000; Soci C.A.l. L. 11.000; 
non Soci L. 12.500; Soci Alpes 
L. 9.000. 

La quota comprende il viag
gio in pullman A /R,  il pernot
tamento, la cena del sabato e 
la prima colazione della do
menica. 

Direttori: Villa e Fontana. 
20-21 settembre: Ferrata del

la Lipella alla Tofana d i  Rozes. 
Direttori gita; G. Dameno e 

A. Bergonti. 
28 settembre: gita cultura

le. Traversata; Domodossola -
S. Maria Maggiore-Locarno. 

Direttori gita: L. Monguzzi e 
G. Cappelletti. 

SASSO DEI CARBONARI 
m 2160 
4-5 OTTOBRE 1975 
PROGRAMMA: 

Sabato 4:  ore 14: partenza 

da p.za Castello (lato ex fon
tana); ore 17: arrivo al Passo 
Cainallo (m 1270); ore 19: ar
rivo al Rifugio Luigi Bietti (me
tr i  1719) con comodo sentiero. 

Domenica 5:  ore 7: sveglia; 
ore 8: partenza dal Rifugio 
per l'ascensione alla Cresta 
Sasso dei Carbonari (vìa at
trezzata con corde metalliche); 
ore 11: arrivo in vetta, e pro
seguimento per il Rifugio Lui
gi Brioschì al Grignone (me
tr i  2403); ore 16,30: partenza 
dal Passo del Cainallo; ore 20: 
arrivo a Milano. 

Carattere della gfta: Alpini
stica ed escursionistica via at
trezzata solo per alpinisti abi
tuati alla roccia ed esenti da 
vertigine. Dislivello: dall'attac
co della Bocchetta d i  Val Cas-
sina alla vetta 340 metri. 

Difficoltà: per i l  crostone 
N-0,  moderatamente impegna
tiva. 

Equipaggiamento da monta
gna: scarponi, cordino, mo
schettone, caschetto. 

Quote: Soci CAI Milano Lire 
Soci CAI Lire ; non 

soci Lire ; Soci ALPES 
Lire 

La quota comprende il viag
gio in pullman andata-ritorno, 
pernottamento, la minestra del
la sera, la colazione della do
menica mattina. 

Direttori: Luciano Fontana e 
Franco Danner. 

l" CONCORSO 
FOTOGRAFIA E PITTURA 
ATTENDAMENTO 
MANTOVANI 

Per il 52° Attendamento Man
tovani 1975 è indetto un con
corso di fotografia e pittura, 
sui seguente tema: 

« L'Attendamento Mantovani, 
luogo d'incontro d'alpinisti e 
amanti della montagna: aspet
t i  della sua vita, tipi e carat
teri degli ospiti nel quadro 
dell'ambiente. 

REGOLAMENTO 

1° Fotografia: a) stampe a 
colorì o bianco e nero forma
to 18x24; b) diapositive forma
to  24x36 o 6x6 da fornire già 
intelaiate e segnate per l'orien
tamento. 

2° Pittura: non vi sono li
mitazioni di formato e di t ipo 
di pittura. 

Gli elaborati dovranno esse
re presentati in Sede entro i l  
30-9-1975, contrassegnati da un 
motto, e accompagnati da  una 
busta chiusa recante all'ester
no il motto e all' interno le ge
neralità dell'autore. 

La premiazione avverrà per 
votazione, aperta ai parteci
panti ad un Attendamento 
Mantovani degli anni: 1973-
1974-1975, nel corso della se
rata di venerdì 24 ottobre, ore 
21, in Sede. 

Le opere saranno esposte in 
Sede dalla settimana prece
dente. 

Le fotografie a stampa non 
saranno restituite ed il CAI sì 
riserva la facoltà dì farne uso 
nei limiti degli scopi dell 'At
tendamento Mantovani. 

Le opere di pittura e le dia
positive saranno restituite agli 
autori dopo il 31-10-1975. 

Il C.A.l. declina ogni respon
sabilità per eventuali smarri
menti, furti, danni o altro alle 
opere stesse. 

P R E M I  

Per i vincitori di ciascuna 
delle tre categorie, (1/a, 1 /b ,  
2) una settimana di soggiorno 
all'Attendamento Mantovani nel 
periodo del luglio 1976. 

LUTTO 
Dal 2 luglio scorso BRUNO 

RIPANI non è più tra noi. 
I vecchi soci della Sezione 

certamente lo ricordano: da 50 
anni tutti i venerdì sera era 
presente in sede, lì venerdì se
ra era per ìui un giorno di fe
sta, atteso da una settimana 
all'altra, respirava aria dì mon
tagna, sì trovava con gli amici, 
combinava gite. 

E' stato consigliere della Se
zione più dì una volta, Presi
dente della Commissione Ri
fugi, direttore di qualche turno 
di Attendamento a molti dei 
quali ha partecipato; Presiden
te delia sottosezione Pirelli. 

Amava la montagna in un 
modo particolare, quasi timoro
so, ma fedele. Non si può dire 
che fosse stato un « grande al
pinista » nel concetto moderno 
di questa espressione, ma un 
« alpinista » s ' .  

Aveva salito quasi tutte le 
principali cime delle Alpi, spa
ziando dal Monviso alla Mar-
molada; lunghe scorribande 
con gli sci gli avevano permes
so di gustare la montagna, an
che nei periodi meno adatti al

le arrampicate. 
Ma tutto in silenzio, quasi ti

moroso di dimostrare questa 
sua passione, per non distur
bare nessuno. 

Con gli amici era sempre di
sponibile, sempre pieno di ini
ziative pronto a spronare tutti. 

Gli amici lo ricordano e vo-
' gìiono ricordarlo a quanti lo 

conobbero perchè questa sua 
passione, che egli ci ha lascia
to continui in futuro portata a-
vanti dai giovani destinati a so
stituirci. 

E.  C .  

« GITE E . . .  PARAGGI » 
(V) 

Ora che sono oramai comin
ciate le escursioni del program
ma post-ferie diamo un rapido 
sguardo a ciò che è accaduto 
sulla nostra scena nei mesi di 
giugno e luglio, periodo delle 
gite di due o più giorni. Il 31 
maggio partì da piazza Castel
lo, puntuale alle ore 14, un tor
pedone pieno di amici diretti 
all'alpe di Siusi. Infatti il pro
gramma primitivo di un giro 
nel gruppo del Catinaccio fu 
lasciato cadere causa l'ancora 
abbondante neve e la chiusura 
delle capanne. Così i nostri fu
rono scaricati comodamente nel
le vicinanze dell'albergo pre
scelto, ma la domenica matti
na vennero accolti da pioggia 
e nevischio. Nonostante che 
qualche duro si fosse avventu
rato in perlustrazioni private fu 
giocoforza per i direttori, visto 
il maltempo persistente, trovare 
una meta alternativa che dal 
buon Giorgio, strappati dagli 
amati tubi e restituito provvi
soriamente ai monti, venne ine
quivocabilmente individuata in 
un noto ristorante di fondo val
le. Così se non il senso della 
vista fu appagato quello del 
gusto, e non è poco! 

La successiva uscita vide, il 
sabato seguente, partire il no
stro plotone per la vai Vigezzo 
che dall'anno scorso è entrata 
nei nostri programmi gìtaiuoli. 
La vicenda rischiò di tingersi 
di giallo per le escandescenze 
in cui scoppiò un gitante a cau
sa la « perfida » sistemazione 
notturna che a suo giudizio gli 
era stata propinata. Placate le 
acque con l'intervento dei di
rettori di gita e messo in salvo 
l'ignaro e impaurito albergato
re, la notte trascorse poi tran
quilla e al mattino tutti si pre
sentarono vispi e vogliosi di mi
surarsi con i pendii del Pizzo 
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Rugié. Solita vostra domanda: 
« chi era costui? ». Risposta: 
era la meta alternativa prescel
ta in valle dai buoni Luciano 
e Franco saliti giorni prima in 
esplorazione. A loro giudizio 
l'originale meta (Piada di Gra
na) non era ancora al punto 
giusto di... cottura. Cioè le co
piose e infide nevi che l'am
mantavano non permettevano 
una sicura salita di massa. Co
sì il buon Giacomo pensò be
ne di mettere in crisi il povero 
cronista: lui, con l'oramai col
laudato scudiero Francesco, at
taccò la Piada di Grana. Quin
di, variante o eroica fedeltà al 
primiero programma? Lascio a 
voi l'ardua sentenza. Chè ardua 
fu pure la loro scalata; Giaco
mo dovette sfoderare la nota pe
rizia e tutti gli artifizi che la 
tecnica consente per calcare im
punemente la cima. Nel mentre 
il gruppo compiva fedelmente 
il percorsa ufficiale ove si di
stinsero per agilità e discipli
na i giovani presenti. Invece si 
comportarono un po' da sba
razzini i non più giovanissimi 
Rosa & C., saliti per sgretola
ta cresta. Comunque, tra una 
pietra sibilante e l'altra, tutti 
intatti. 5 

Una settimana dopo il no
stro torpedone caricava l'abitua
le folla onde trasportarla in 
Piemonte, sul confine francese. 
Più che la zona, un po' fuori 
dai nostri consueti giri, aveva 
fatto da richiamo il nome del
la montagna; l'Enciastraia (po
tenza dell'accostamento sillabi-
col). Dovendo passare da Cu
neo l'indigeno Giacomo si fece 
trovare e caricare ivi. Però man
tenne la promessa chè salì in 
vettura con l'involtino di lec
cornie locali. 

La salita in programma non 
presentò particolari difficoltà 
malgrado il forte innevamento. 
Difatti è un ricorrente percor

sa di gite sci-alpinistiche. Qua
si tutti giunsero in cima con 
soddisfazione; la soddisfazione 
maggiore naturalmente fu del
l'amico indigeno che potè an
noverare una variante con tutti 
i crismi, sia pure soltanto di 
discesa. Egli, con Giuliana, i 
fratelli « Fedaìn » e qualche al

tro, divallò al punto di ritrovo 
carne gli aveva severamente 
raccomandato Luciano. 

Il sabato seguente vide tren-
tatrè amici salire su l'impervia 
slifada costvggiante il torrente 
Sissone affidati alle mani di un 
tremebondo autista e alle ruo
te di un ansimante torpedone. 
Quando il Padreterno volle si 
arrivò a Chiareggio. Lo scam
pato pericolo fece da propel
lente reattivo così che i gitanti 
compirono in tempo da prima-
io la salita al nostro rifugio A. 
Porro. 

Qui l'amico Enrico aveva 
preparato una cenetta con ì fioc
chi riconfortando per il secon
do cinquanta per cento el Pé-
der. Il primo « cinquanta » di 
riconforto era stata la parteci
pazione del Lodo come con
direttore. Elezioni, lezioni, esa
mi, spedizioni nell'estremo nord 
canadese, ecc., avevano levato 
di scena l'indaffaratissimo pro
fessor Giancarlo. Il suo « for
fait » rischiava di compromet
tere il fuori-programma della gi
ta: cioè la salita all'innevatissi-
ma Pizzo Rachele dalla norma
le che, guarda casa, è il ver
sante nord. Invece l'ascensione 
fu regalmente compiuta da una 
dozzina di gitanti tra cui le 
gentili Carmen e Giuliana giun
te in vetta a denti stretti, ma 
giunte. Durante questo tratto si 
distinse appunto il buon Lodo 
che, galvanizzata dalla vicinan
za dell'amico suolo elvetico, era 
in gran forma. Egli fece il per
corso come assistente « a late-
re »; infatti salì slegato e nei 
punti critici diede consigli e 
aiuti ai titubanti; così gli sarà 
semgrato di ritornare agli anni 
giovanili quando, in zona, ope
rava come istruttore della scuo
la di alta montagna « Parravi-
cini ». 

Il grosso, dopa una sosia al 
passo Ventina, scese agli an
cora gelati laghetti di Sassersa 
e bivaccò nei pressi di quello 
inferiore. Secando bivacco al
l'idillica alpe Pradaccio, se non 
storpiamo il nome. Dopa tutta 
quella neve e quel pietrame, il 
verde in loco rallegrò gli ani

mi. Non poterono beneficiare di 
tale godimento i salitori del 

Pizzo Rachele che giunsero a 
Chiesa alle 17 precise dopo una 
discesa a spron battuto. 

Qui mette conto di rivelare 
un segreto. Abbiamo appurato 
che i carburanti che permetto
no al piccolo Stevenìn le alte 
« perfarmances » sono i gelati 
(oltre le qualità personali, ov
vio!). Infatti oltre averne ingur-
giato buon numero al sabato 
(e al Passo Ventina giunse al
le immediate calcagna di Lodo), 
la domenica, sul torpedone con
statava come i templi del sor
betto e del gelato fossero così 
numerasi sulla strada e sì ri
dondanti di materia prima! 
L'unica contrarietà: il fatto, per 
evidenti ragioni di viaggio, di. 
non paterne usufruire. 

L'ultimo fine-settimana di giu
gno ancora in Valtellina e pre
cisamente in Valfurva dove, 
partendo da Santa Caterina, 
luogo di pernottamento dei no
stri amici, si puntava al Monte 
Confinale. Il notevole dislivello 
previsto non spaventò i gitanti 
che aderirono in massa, come 
di regola. E la maggior parte 
portò a termine la gita iniziata 
su buon sentiero, proseguita sii 
sentiero incerto e sfasciumi, 
conclusasi su neve salida. Il 
tempo fu in complessa favore
vole permettendo la salita sen
za patemi d'animo. In discesa 
la sullodata neve aveva cam
biato consistenza. Diede qual
che grattacapo, superata bril
lantemente da tutto il comples
so con soddisfazione dei diret
tori Lodo e Luciano. Nel po
meriggio un temporale lavò la 
faccia ai gitanti e rinfrescò 
l'aere. L'unica neo di questa 
gita fu, purtroppo, il viaggio 
di ritorno: sette are di torpe
done causa la colonna di auto
mezzi! 

Pietro il fumatore, che ave
va convinta la consorte a se
guirlo in gita, dopo aver dato 
fondo a tutte le provviste fu-
matorie stava iniziando il ro-
sicchiamento dei sedili; fortu
natamente la visione delle pri
me propaggini metropolitane in
terruppe l'operazione demoli
toria. 

II cronista 
(Continua) 

Sezione di 
TIVOLI 

PROGRAMMA GITE 

21 settembre: Torri di Casa
nova (m 2362) IVlonte inforna-
ce (m 2364) - Gruppo del Gran 
Sasso d'Italia - Via ferrata 
« Fiamme Gialle » - Ore di sa
lita 5. 

Direttori: L. Roveda, A. Pas-
sarielio, f\/l. Rìcci, M. IVIariotti 
e R. Poggi. 

5 ottobre: Monte Rotella (me
tri 2127) - Gruppo della Ma
iella - Da Rocca Pia. Ore dì 
salita 4. 

Direttori: L. Ranieri, B. Ra
nieri, E. Tomasini e M. Ma-
riottì. 

19 ottobre: Balzo della Chie
sa (m 2050) - Gruppo del Par
co Nazionale - Dal Belvedere 
della Liscia - Ore di salita 
3,30-4. 

Direttori: D. D'Onofrio, G. 
Mosti, M. Ricci, G. Millozzi. 

26 ottobre: La Metuccia (me
tr i  2114), Monte a Mare (metri 
2167) - Gruppo delle Mainarde. 
Ore di salita 3-3,30. 

Direttori; B. Ranieri, E. To-
masini e D. D'Onofrio. 

9 novembre: Monte Cava 
(m 2000), Monte San Rocco 
(m 1880) - Gruppo del Vallno-
Sirente - Da Castiglione - Ore 
di salita 3,30-4. 

Direttori: B. Ranieri, L. Ra
nieri e E. Tomasini. 

23 novembre: Monte Puzzillo 
(m 2177) - Gruppo del Velino-
Sirente - Da Campo Felice -
Ore di salita 2,30. 

Direttori: E. Tomasini, M, To
masini e D. D'Onofrio. 

14 dicembre: Monna Rapa-
nella (m 1891), Ara dei Merli 
(m 1820) - Gruppo del Parco 
Nazionale - Da Villavallelonga 
- Ore d i  salita 3,30. 

Direttori: L. Ranieri, G. Mosti 
e G. Millozzi. 

Alpin ismo 

Sci 

Abbigl iamento 

sportivo 

/vibrcwiiv 
sportivo 

/ di BRAMANI \ 
PER TUTTI GLI SPORT 

DELLA MONTAGNA 
IL MEGLIO AL MIGLIOR PREZZO 

Via Visconti di Modrone, 29 
Tel. 700.336/791.717 - Milano 

EurOttica 
FOTO - CINE - RADIO - TV 

Via Cusani, 10 - 20121 MILANO - Telef. 865.750 

Per acquisto occhiali da sole e da vista, sconto 

speciale ai Soci del C.A.I. e agli abbonati de 

« Lo Scarpone ». 
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Sezione 
S. E. M. 

ASSEMBLEA 
STRAORDINARIA 

A seguito dell 'aumento del 
bol l ino CAI deliberato dall 'As
semblea annuale dei  Delegati 
s i  impone la modif ica della no
stra quota sociale per i l 1976. 
Per questo ed altri problemi so
cial i  verrà indetta nella prima 
metà d i  ottobre un'assemblea 
straordinaria, per la quale sarà 
inviato ai soci tempestivamen
te  l' invito con ordine del 
giorno, 

GITE SOCIALI 

5 ottobre: Piani d i  Bobbio; 
Canale dei camosci, stradini. 

19 ottobre: Castagnata (loca
lità da fissare). 

26 ottobre; Gita a l  mare: 
Passo della Ruta, Portofino vet
ta, San Fruttuoso, Santa Mar
gherita. 

16 novembre: Pranzo sociale. 
Il programma dettagliato d i  

ogni  gi ta verrà esposto in sede 
d i  Volta in volta. Prenotarsi 
tempestivamente. 

LUTTO 

Il 18 agosto è improvvisa
mente mancato Roberto Abba, 
i l f igl io del nostro affezionato 
socio Attil io, il ciclo-alpinista. 

Tutt i  g l i  amici esprimono ai 
famil iari sentite condoglianze. 

Sezione di 
FARINDOLA 

2" GIORNATA 
ECOLOGICA 
SUL MONTE CAMICIA 

Domenica 3 agosto 1975, è 
stata realizzata la seconda 
Giornata Ecologica sul Monte 
Camìcia (m 2564) dal la Sezio
ne del  O.A.I. d i  Farindola, 

S C I  
Completo 

Equipaggiamento 

GIUSEPPE MERATI 
MILANO 

Via Durini, 3 

Tel. 70.10.44 

Vasto Assortimento 

LODEN 

Premiata 
Sartoria Sportiva 

Scopo dell' iniziativa è sta
to quello d i  pulire la vetta del 
Camicia, la più alta del  gruppo 
meridionale del Gran Sasso. 

Nelle prime ore del matti
no è partita d a  Rigopiano (fra
zione rurale d i  Farindola) una 
squadra d i  giovani escursioni
sti accompagnati dalle guide 
Ammazzalorso Vittorio, Emilio 
Dell'Orso e Marano Mario Vio
la. Giunti in vetta c i  si è mes
si al lavoro per ripulirla d a  
ogni  sorta d i  rifiuti. Ne sono 
stati raccolti per un totale d i  
60 kg.! E' stato anche costrui
to un contenitore ecologico in 
pietra a secco per dare la pos
sibil ità ai pigri d i  lasciarvi i 
rifiuti nella speranza d i  vede
re canaloni e prati non più 
colmi d i  detriti ed  avanzi. 

11 Presidente della Sezione 
Viola Marano Mario, ha ricor
dato ai giovanissimi presenti 
li dovere d i  rispettare i monti 
e tutto c iò che la natura offre. 
Ha sottolineato la protezione 
della Stella Alpina Appennini
ca  mediante apposita legge 
nazionale e regionale, un f io-
rfe che f ino a qualche anno 
fa  ricopriva intensamente le 
pendici del Camicia mentre 
ora va estinguendosi a causa 
d i  improvvisati escursionisti 
che non si accontentano d i  
raccoglierne pochi esemplari. 

[" CORSO SEZIONALE 
DI SPELEOLOGIA 

Dal Ì20 al 27 luglio 1975 si 
è tenuto a Farindola (Pescara) 
i l 1° Corso Sezionale di Spe
leologia del la Scuola Naziona
le del  Club Alpino Italiano, ar
t icolato in lezioni teoriche nel
la sede sociale del C.A.I. e in 
lezioni pratiche nelle seguenti 
cavità del Gran Sasso Meri
dionale: Grotta del Camicia, 
Pozzetto d i  Rigopaino, Grotta 
dell'Eremita, Grotta a Male. 

Il Corso è stato diretto d a  
Valerio Bergerone, istruttore 
nazionale d i  speleologia del 
C.A.I., appartenente allo Spe
leo Club « F. Costa» C.A.I. 
Monviso d i  Saiuzzo, il quale 
si è servito della collabora
zione d i  Giuliano Arbasio del
lo stesso Speleo Club e d i  
Marano Mario Viola, presiden
te  del la Sezione C.A.I. d i  Fa
rindola. 

Hanno seguito le interessan
ti lezioni i seguenti allievi; Ti
t o  Viola, Antonio Sgandurra, 
Giuseppe Gamblno, Dino Lan-
za, Livio Restaneo, Vittorio 
Ammazzalorso ed Enrico Co-
iangeli del Gruppo Speleologi

co  C.A.I. Farindola e Andrea 
Degli Esposti e Gaetano Di 
Biasio del C.A.I. d i  Teramo. 

importante, per la riuscita 
del  corso, la collaborazione 
degli allievi Ti to Viola e Dino 
Lanza rispettivamente quali 
geologo e biologo insieme al 
medico Giampiero D'Amico. 

Sezione di Varallo 
110° ASSEMBLEA 
SOCIALE 

Come da avviso di convoca
zione apparso sia sui giornali 
locali, sia sul n. 11 de « Lo 
Scarpone », il giorno 5 luglio 
in Scopello si è tenuta la 110" 
Assemblea Sociale della Sezio
ne, nella quale figurava Iscrìt
to il seguente ordine del gior
no :no: Relazione del presiden
te - Proposte dell'Assemblea -
Quote sociali 1976 - Approva
zione del Bilancio consuntivo 
1974 e consegna dei distintivi 
di benemerenza ai Soci cin
quantennali e venticinquennali. 

Alia presenza di un buon nu
mero di Soci, oltre 120, ha pre
so quindi la parola il Presiden
te Pastore Ing. Gianni, che ha 
tracciato, ' con eloquenza, gli 
avvenimenti della Sezione. Co
me inizio della relazione ha 
voluto sottolineare il motivo di 
aver scelto Scopello quale Se
de dell'Assemblea, in Scopello 
sorge simbolicamente oggi la 
nuova Sottosezione. 

Anche se questa verrà sotto
posta alla approvazione del 
Consiglio Centrale II 12 luglio 
nella sua riunione che avverrà 
al Passo Pordoi, (Consiglio che 
ha poi deliberato la costituzio
ne), nulla ci vieta che oggi si 
festeggi questa nuova prolife
razione, per cui ha ringraziato 
tutti coloro che si sono prodi
gati per tale iniziativa, ricor
dando che già quando si era 
fondata la Sottosezione di Aia-
gna si era pensato ad un'altra 
a metà valle. 

Il Presidente ricorda quindi 
la Festa annuale delle Guide e 
Portatori tenutasi in Alagna, 
nella quale ha pubblicamente 
espresso il desiderio e l'augu
rio di collaborazione da parte 
di tutti gli enti alle spinte nei 
grossi problemi del Sodalizio e 
quindi di riflesso alla Vaisesia 
intera. Problemi relativi alla 
Capanna Balmenhorn, Vaisesia 
e Resegotti. Tutto conosciamo, 
ha proseguito, la precaria si
tuazione di dette capanne, per 
le quali abbiamo predisposto, 
nel corso della stagione delle 
visite più accurate e, provve
dere là dove si riterrà maggior
mente urgente ai lavori di ri
pristino nel corso del medesi
mo anno. Purtroppo tutte que
ste iniziative richiederanno 
delle spese e quindi dei forti 
sacrifici, se questi non sì fa
ranno finiremo col perdere 
quell'incisività sino ad oggi dì-
mostrata dalla Sezione stessa 
per il bene non solo della Se
zione ma anche delia comu
nità Vaisesiana. 

Passando alla situazione dei 
Soci (ordinari 1211 di cui 135 
SocJ Giovani e 441 aggregati 
per un totale di 1652 al 31.12. 
1974 e, 1078 Ordinari e 619 Ag
gregati di cui 287 giovani sino 
a 21 anni per un totale di 1697 
alla data dell'Assemblea) egli 
sì è detto soddisfatto e ciò di
mostra una Sezione sempre 

sotto spinta e l'augurio è che 
possa sempre ed in ogni cam
po dimostrarsi all'altezza delle 
situazioni. 

Per le Commissioni (Scuola 
di Sci-Alpinismo e Alpinismo -
Propaganda Scolastica e Gio
vanile - Biblioteca - Sentieri e 
Segnaletica - Stampa - hAani-
festazioni e Fotocinematografi
ca - Corale - Scientìfica - Alpi
nismo Extra-Europeo) ha fatto 
accenno alla somma spesa nel
l'anno 1974, oltre 6 milioni, 
puntualizzando che tale cifra 
oltre ad essere una attività vi
tale della Sezione è a benefi
cio dei Soci. 

La relazione è proseguita ci
tando gli incassi delle Capan
ne i quali si sono mantenuti 
sulle cifre degli scorsi anni e, 
lo scoperto bancario che è 
passato da 17.280 mila del 
1973 a 20.620 mila alla fine an
no 1974, l'incremento è dovuto 
al parziale pagamento di spese 
relative alla nuova Sede Socia
le che, anche se non è stata 
inaugurata, risulta funzionante 
in Via E. Durio 14. 

Prima di concludere ha volu
to rivolgere ai presenti l'invito 
ad esprimersi sull'aumento del
ie quote sociali 1976. Ha ricor
dato che dal prossimo anno, in 
seguito a deliberazioni prese 
nell'Assemblea dei Delegati te
nutasi in Bologna il 25 maggio 
U.S., si dovranno versare alla 
Sede Centrale L. 500 in più per 
ogni Socio e, che il Consiglio 
della Sezione nella sua riunio
ne tenutasi in Varallo il 7 mag
gio U.S. si era espresso per 
proporre In assemblea le se
guenti quote: Ordinari L. 8.000 
- Aggregati L. 5.000 (per la 
quota giovani era stata lasciata 
libertà all'Assemblea di espri
mersi). 

Si sono quindi avvicendati 
nella discussione diversi Soci 
con diverse argomentazioni: 
Galli - Ralteri - Fesso - Ciocca 
e fVIorotti per un non aumento, 
mentre !\/lor - Frigiolini - Regis 
- Pandoifo per un aumento, se 
pur contenuto. 

Il Presidente rispondendo a 
ognuno di loro nell'ambito del
le argomentazioni esposte, ha 
aggiunto di non farsi solerchie 
illusioni su contributi che pos
sono in qualche modo essere 
promessi. Se in casa nostra 
esiste comprensione potremo 
portare avanti i problemi col 
nostri mezzi, se questa non esi
ste, diminuiranno le entrate e 
quindi i programmi. 

L'aumento delle quote è sem
pre una cosa spinosa, già nel-

. l'Assemblea dì Civiasco del 
1970 si era temuto, come oggi, 
un ridimensionamento o per 
meglio dire una diminuzione 
dei Soci, ma questo non risul
ta sia avvenuto, anzi, i Soci 
annualmente sono aumentati, e 
ciò significa fiducia nel Soda
lizio ed approvazione dei pro
grammi sino ad oggi realizzati. 
La vita della Sezione non deve 
essere incernierata sulle fran
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ge, queste vanno e vengono 
come meglio le conviene. 

Altro intervento di Salina, 
Vice Presidente preposto ai 
rapporti Sezione/Sottosezioni: 
egli ha espresso il pensiero ot
tenuto nei vari contatti il cui' 
argomento più significativo era
no le quote sociali; Grignasco, 
Romagnano e Ghemme si era
no espresse per un aumento 
dalie 7-8 mila; Borgosesia non 
aveva precisato i limiti di au
mento, ma si dimostrava molto 
contenuta. 

li Presidente ha proposto, 
quindi, all'Assemblea le se
guenti quote per l'anno 1976: 
Soci ordinari L. 7.000 - Soci 
aggregati e giovani dai 18 ai 
21 anni L. 4.500 - Soci aggre
gati giovani sino a 18 anni 
L. 3.000. 

L'Assemblea per alzata di 
mano, a larga maggioranza ap
prova la proposta esposta dal 
Presidente risultano solo 6 
contrari e 3 astenuti. 

Il Presidente ringrazia per 
quanto si è voluto esprimere e 
passa all'esame del Bilancio 
Consuntivo 1974 già accennato 
nella sua relazione richiedendo 
all'Assemblea di intervenire ne
gli eventuali chiarimenti. In es
so figurano entrate ordinarie e 
straordinarie per L. 25.041.000 
contro uscite ordinarie e com
missioni per L. 28.381.000 con 
una passività dell'anno 1974 di 
L. 3.339.000 e nel corpo dello 
stesso risultano analiticamente 
esposte le varie voci che han
no concorso alle cifre testé 
specificate. 

Il Presidente passa quindi al
la votazione dei bilancio con
suntivo 1974 il quale viene ap
provato all'unanimità. 

Il Presidente ricordando ed 
additando l'amore ai Sodalizio 
e la passione per la montagna 
di alcuni Soci delia Sezione ha 
consegnato i distintivi di cin
quantennali e venticinquennali 
di appartenenza. 

Cinquantennali: Mor Prof. 
Carlo Guido. 

Venticinquennali: Don Alber
to Boschi - Don Carlo Elgo -
Angelo De Gregari - Madda
lena De Gregori - Antonio Fon
tana - Giuseppe h/lorotti - Geo
metra Piero Rinoidi - Pier An
tonio Rota - Gustavo Sterna -
Cario Zoii. L'applauso della 
Assemblea ha voluto sottoli
neare la loro dedizione al CAI 
e alia Vaisesia. 

Terminata l'assemblea i con
venuti si sono quindi ritrovati 
per la cena Sociale in un loca
le attiguo al Bar Ristorante «La 
Cenerentola». 

A conclusione della serata si 
è esibito il coro « Varade » del
ia Sezione C.A.I. di Varallo ed 
è stato proiettato il film del 
Centenario delie Guide e Por
tatori di Alagna. Numerosi ap
plausi da parte degli spettato
ri Valligiani e villeggianti. 

FESTA DELL'ALPE 

La festa dell'alpe, manifesta
zione entrata ormai nelle tra
dizioni del nostro ultracentena
rio sodalizio, quest'anno ha a-
vuto luogo domenica 27 luglio 

all'alpe Lavazei, a quota 1943, 
ne! territorio di Rima, nell'alta 
vai Sermenza, 

11 successo ottenuto è stato, 
forse, tra 1 migliori registrati 
da quando questa bella sim
patica mafTìféstazione è stata 
iniziata diversi anni orsono, e 
senz'altro è andata oltre ad 
ogni più rosea previsione. 

Alcune centinaia d i  persone 
hanno trovato, fra i casolari 
dell'alpe, affettuosa ospitalità 
da parte degli alpigiani, che, 
oltre ad avere messo a dispo
sizione le loro baite per il per
nottamento di quanti f in dalla 
serata di sabato 26 erano colà 
saliti, si sono adoperati in ogni 
modo (anche f in troppo) per i l  
miglior esitò dell'incontro, for
nendo legna, attrezzatura varia 
ed i « caudreui » per la cottura 
della polenta, nonché l'ottimo 
squisitissimo latte degli alti pa
scoli. 

Si sono ritrovati, come sem
pre, Soci, amici, turisti, villeg
gianti, valligiani, che con il lo
ro incontro hanno contribuito 
a rinsaldare ancor più vincoli 
di stima e di amicizia. Ed è 
bello notare che ancor oggi vi 
sìa tanta cordialità, in un mon
do squallido, diviso da odii, in
comprensioni, rivalità, risenti
menti assurdi; è consolante no
tare che la più schietta ami
cizia si ritrova e si forma in 
montagna, magari attorno ad 
una fumante e frugale polenta 
(meglio ancora se con l'aggiun
ta  d i  un buon bicchiere di vi
no...), il tutto condito dal canto 
delle nostre belle canzoni al
pine. 

Ed è giusto ricordare quanti 
hanno ideata e voluto questa 
festa, quanti hanno contribui
to a realizzarla, quanti hanno 
lavorato per la cottura della 
polenta con relativa abbondan
te  distribuzione a tanti pre
senti. 

Ed è ancor più confortante 
constatare che vi è ancor gen
te che ricorda con viva sim
patia ed affetto i montanari e 
gl i  alpigiani, che con grandi 
sacrifici e rinunce, mantengo
no in vita gli alpeggi, condan
nati purtroppo nella maggior 
parte dei casi all'abbandono. 

Ed è con questo spirito che 
ci siamo incontrati, noi costret
t i  a vivere al piano, con coloro 
che hanno deciso di salire in 
aito a lavorare, lontano dalle 
comodità (ma sono proprio ta
li?) delle città. 

Abbiamo con loro, seppure 
per brevi ore, respirato aria sa
na, pura, incontaminata; abbia
mo con loro parlato di tante 
cose, anche se brevemente; 
abbiamo con loro cantato can
zoni alpine e brindato con 
gioia; abbiamo soprattutto pa
lesata la nostra stima e la no
stra riconoscenza per il loro 
duro, ingrato lavoro. 

Non ci vengano mai a man
care questi intendimenti anche 
negli anni futuri, quando c i  ri
troveremo, sempre in luglio, su 
altri alpeggi e con altri amici, 
per trascorrere alcune ore in 
serena tranquillità ed  armonia. 

LuBert 

SNCOMTRO AL BIVACCO 
DON RAVELL! 

Da oltre 10 anni, da quando 
cioè è stato installato ed inau
gurato, ad opera e per volere 
dei Soci ed Amici, il bivacco 
fisso, è consuetudine che l'ul
tima domenica di agosto di o-
gni anno, alpinisti, soci, amici, 
si ritrovino lassù, presso il bi
vacco stesso, per esternare 
con la loro presenza la stima 
e l'affetto sempre vivi per don 
Luigi Ravelli, che durante il 
lungo arco della sua esistenza 
ha onorata la sua Valle, non 
solo con la missione di sacer
dote, ma anche con quella di 
alpinista e di scrittore. Ed an
che domenica 31 agosto una 
folta schiera di persone amiche 
si è data appuntamento sulle 
balze scoscese di Terrafrancia 
per ricordare la nobile figura di 
don Ravelli, l'indimenticabile 
« Paribel », valsesiano e mon
tanaro, e, raccolta in silenzio, 
per rivolgere a Lui un pensiero 
ed una preghiera. 

Atto di fede e riconoscenza 
dunque, che te oltre tre ore 
di cammino da Alagna, attra
verso gl i  incantevoli alpeggi d i  
Oti-o e di Pianmisura, hanno 
reso più bello e sincero. 

La sua figura di prete, mon
tanaro, e scrittore, c i  sia da 
esempio e da guida, soprattutto 
oggidì, e la sua opera e la sua 
fede ci spronino a lavorare me
glio e di più per la Sezione e 
la valle stessa. 

LuBert 

COMMISSIONE 
SCIENTIFICA 

Sabato 30 maggio la Vaisesia è 
stata visitata da un gruppo d i  cir
ca trenta studiosi, provenienti dal
ie principali Università francesi, ed 
accompagnati dai professori Com
pagnoni e Bruno dell'Università di 
Torino. 

All'escursione, inserita in un giro 
geologico di diverse località pie
montesi, hanno preso parte alcuni 
membri del Comitato Scientifico se
zionale, espressamente invitati, che 
hanno avuto i l  compito di coadiu
vare gl i  organizzatori, dopo di ave
re concordato in precedenza con 
il professor Compagnoni l'itinerario 
da seguire. 

La meta principale del mattino è 
stata la miniera cuprifera di Ala
gna, dove si trovava ad attenderli 
uno dei pifi validi componenti del 
Comitato Scientifico, Enos Castore, 
con un campionario di minerali da 
lui stesso raccolti nella cerchia dèi 
IVIonte Rosa ed offerti in omaggio ai 
visitatori. Grazie alla collaborazione 
ed alla sensibilità del dr. Umberto 
Cavagnino, direttore del complesso 
minerario, gl i  studiosi hanno avu
to, in via eccezionale, i i  permesso 
d i  accedere all'interno del recin
to, accolti molto gentilmente dal 
guardiano sig. Guala, che è sem
pre stato a disposizione per ogni 
chiarimento ed informazione. Le ri
cerche compiute nell'ammasso d i  
minerale messo loro a disposizione, 
ha fruttato il ritrovamento di un no
tevole numero di interessanti cam
pioni di calcopirite, con le varie 
alterazioni che conferiscono spesso 
al minerale un aspetto iridescente, 
pirite sia massiva che In cristalli 
cubici, pirrotina associata a calco
pirite ed ai minerali delle tasi in
termedie, pirite « specchio dì fa
gl ia », magnetite in cristalli otta-
edrici e calcite scalenoedrica ialina. 

Prima di pranzo è stata anche ef
fettuata un'escursione alla miniera 
abbandonata d i  pirrotina nichelife-
ra posta ai margini della forma
zione rocciosa di t ipo Iherzolitico 
che dà origine alle « Giavine Ros
se ». La zona, particolarmente in

teressante dal punto d i  vista geo
logico, è stata oggetto di ricer
che e di prelievo d i  campioni. 

Durante una sosta. Il professor 
Cohipagnonì ha tenuto al convenu
t i  una chiara e profonda descrizio
ne delle varie formazioni geologi
che vnisesians. 

Nel pomeriggio là comitiva ha ri
disceso la Valle per arrestarsi nel 
press! di Roccapietra, dove è sta
ta compiuta un'escursione ai mar
gini del grande plutone granitico, 
ricco d i  migmatiti. 

PiCi tardi i visitatori si sono re
cati a Varallo, alla Sezione del 
C,A.I,, dove erano attesi dal bi
bliotecario signor Roberto Regis e 
dove, in una delle ampie sale del
la nuova sede, a cura del Comita
to Scientifico era stato esposto èd 
offerto in omaggio un ricco cam
pionario d i  minerali valsesiani, tra 
cui diopside, grafite, prehnite, gros
sularia, olivina, iddingsite, thuiite, 
epidoto. 

Molto interesse ha riscosso la col
lezione mineralogica comprendente 
campioni valsesiani e delle Alpi, di  
prop;ietà della Sezione di Varal
lo e curata dal C.S., presentata in 
due capaci vetrine. Nel corso della 
visita a l le Sezione si sono stabiliti 
dei contatti che permetteranno di 
sviluppare in futuro una serie di 
scambi di campioni di minerali ed 
è stata ventilata la possibilità d i  
effettuare ricerche In valli piemon
tesi da parte dei componenti • del 
nostro C.S. 

A questo proposito è stato riba
dito l'impegno del C.S. a non di
vulgare l'ubicazione dei giacimen
ti di minerali, se non (come nel 
caso odierno) a studiosi ! ed. a ri
cercatori di provata serietà e di
screzione, per evitare il loro sac
cheggio da parte d i  speculatori. 

È questa una decisione cui si è 
giunti dopo di avere visto i l  dila
gare, negli ultimi anni, d i  un Ille
cito commercio di minerali fatto 
anche a spese d i  pascoli e di bo
schi, che vengono spesso deva
stati da scavi indiscriminati e dal
ie vere e proprie discariche, del 
materiale scartato. 

È stata cosi colta l'occasione per 
segnalare la necessità d i  una legi
slazione che regoli anche in Italia 
la raccolta di minerali ed i mezzi 
per effettuarla, sull'esempio della 
vicina Svizzera e di alcuni altri 
Paesi, dove essi vengcìno giusta
mente considerati patrimonio nazio
nale. 

Il gruppo d i  studiosi ha quindi 
compiuto una puntata al Sacro Mon
te, dove ha avuto modo d i  vedere 
non solo una serie di interessanti 
rocce metamorfiche appartenenti al
la serie kinzigitica, ma anche, se 
pur fugacemente, il capolovaro del
l'arte valsesiana. 

Al termine dell'Intensa giornata 
i i  pullman si è diretto nuovamente 
verso Ivrea, punto di partenza del
l'escursione. 

Come conclusione, auspichiamo 
che non solo gli stranieri o pochi 
studiosi italiani si addentrino in 
Vaisesia per osservarne gl i  aspetti 
geologici, ma anche i l  più vasto 
pubblico di turisti ed i valsesiani 
in particolare imparino a conoscer
la almeno a grandi linee nelle roc
ce ohe la compongono e nei mi
nerali che esse racchiudono. 

E' questo un discorso aperto an
che a molti collezionisti di  mine
rali, specialmente ai « nuovi », trop
po spesso attratti da una visione di
storta della collezione, abilmente 
alimentata dai numerosi speculato
ri. Non 0 necessario (nè sufficiente) 
possedere campioni eccezionali 
spesso introvabili personalmente, 
per essere collezionisti. Per giusti
ficare una collezione occorre inve
ce conoscere alcune nozioni fon
damentali, facilmente acquisibili sui 
l ibri e per mezzo di opportuni con
tatti e soprattutto molto amore per 
la natura. Animati da tale cristallo 
trovato in una remota fessura, ed 
attraverso questa ed altre simili 
esperienze giungere gradualmente 
alla scoperta dei rapporti che esi
stono tra i vari fenomeni naturali 
nonché delle condizioni che ne de
terminano lo svolgimento. 

Una collezione potrà così esse
re valida indipendentemente dalla 
quantità e dalla vistosità dei cam
pioni, ed avrà inoltre un significato 
ed uno scopo; quello di aiutarci 
a diventare migliori. 

Elvise Fontana 
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Sottosezione di 
GRIGNASCO 

GRUPPO GIOVANILE 
GITA INTERSEZIONALE 
GIOVANILE: 
« CAPANNA 
D. MARINELLI » 
Macugnaga, 12-13 luglio 1975 

Nei giorni 12 e 13 luglio, si  
è svolta una gita interseziona-
le giovanile alla Capanna Ma
rinelli, nel gruppo del monte 
Rosa, alla quale hanno parte
cipato alcuni giovani di Gri-
gnasco, accompagnati dal Reg
gente e dal segretario della 
locale Sottosezione del CAI. 

Sebbene la gita fosse pro
grammata per il solo 13 luglio, 
il nostro Reggente, tenuto con
to  della lunghezza del viag
gio di avvicinamento e della 
natura del percorso, optava 
per la partenza al sabato; co
si è stato e dopo aver con
tattato, a Pecette, la guida 
Pierino Jacchini, c i  siamo av
viati verso il rifugio Zamboni-
Zappa. 

E' stato questo il primo in
contro con la parete est del 
Rosa, la più alta delle Alpi, 
che avevamo visto, a distanza, 
dalle cime valsesiane. 

Le eccezionali condizioni 
metereologiche, che abbiamo 
incontrato, c i  hanno permes
so di ammirare, in tutta la sua 
grandiosità, l 'enorme massa di 
roccia e di ghiaccio che do
mina l'alpe Pedriola. 

Da qui, dopo aver pernot
tato nel comodo rifugio Zap
pa, siamo partiti alle 6,30 e 
dopo aver attraversato in pia
no il ghiacciaio del Belvedere, 
colmo di detriti, siamo giunti 
alla base del crestone Mari
nelli, sul quale si inerpica un 
ripido sentiero. 

Seguendo il passo regolare 
della guida siamo giunti sen
za fretta, alla Capanna alle 
10,30. 

Un particolare plauso va al 
nostro reggente Elio Giorda
ni, che, con irriducibile vo
lontà, sosta dopo sosta, è 
giunto anch'egli all'agognata 
meta, nonostante fosse a corto 
di allenamento. 

Durante la salita abbiamo 
avuto modo di seguire l'ascen
sione di quattro amici valse-
siani, alla punta Gnifetti, lun
go la classica « Via dei Fran
cesi ». 

Intorno alle 11,30 sono ar
rivati gli amici delle altre se
zioni, che erano partiti di  
buon'ora da Pecetto; dopo il 
pranzo al sacco e la S. Mes
sa, durante la quale il cele
brante ha voluto ringraziare il 
Creatore della splendida gior
nata, ha preso la parola Gian
luigi Griffa, membro della 
Commissione Centrale Alpini
smo Giovanile e responsabile 
del settore per la Sezione di 
Varallo, per accennare gl i  ar
gomenti che saranno trattati, 
nel Raduno Giovanile che sarà 

organizzato 11 14 settembre, 
presso il Rifugio Zamboni-Zap
pa, dalla Sezione d i  Macu
gnaga. 

RADUNO GIOVANILE 
NAZIONALE: 
« TRAVERSATA ALTA 
DELLE GRIGNE » 
Lecco, 21-22 giugno 1975 

In occasione del Raduno 
Nazionale Giovanile di Lecco, 
organizzato dalla Sezione dì 
Mandello, sette giovani della 
Sottosezione di Grignasco, 
hanno rappresentato la Sezio
ne di Varallo nella traversata 
delle Grigne. 

Si trattava per noi, di una 
delle prime esperienze inter-
sezionali, per di più in un am
biente montano per noi nuo
vo, ben diverso in natura e 
paesaggio dalle nostre valli. 

L'organizzazione della Sezio
ne di Mandello si è dimostra
ta all'altezza della situazione 
ed I soci che ci hanno accom
pagnato attraverso la loro 
« zona d'azione » sono stati 
sempre gentili e cortesi. 

Qualche considerazione va 
fatta riguardo la partecipazio
ne in quanto è risultata note
vole la sproporzione fra 1 rap
presentanti della Sezione di 
Varallo e quelli delle altre se
zioni; a nostro avviso ciò può 
essere dovuto al fatto che men
tre nelle sezioni piemontesi 
(Varallo, Mondovl) ci  si era 
basati sull'Iniziativa dei giova
ni, e quanti volevano hanno 
potuto partecipare, nelle se
zioni lombarde gl i  animatori, 
forse anche per motivi orga
nizzativi, hanno operato una 
certa qual selezione degli ele
menti, appoggiando la parte
cipazione di coloro che erano 
ritenuti maggiormente rappre
sentativi per giungere ad un 
numero « ideale » pre-determi-
nato. Va tuttavia rilevato che 
la natura dell'escursione non 
si prestava ad una partecipa
zione d i  massa. 

Sarebbe probabilmente sta
to più interessante approfon
dire alcuni argomenti affiorati 
nelle conversazioni, durante le 
pause, ma, in questa occasio
ne, il tempo non lo ha per
messo. Per questo motivo, ri
teniamo importante, l'organiz
zazione dì manifestazioni di 
questo genere, che uniscano 
al momento alpinistico degli 
spazi per l'approfondimento 
dei problemi dei giovani più 
0 meno legati alla montagna. 

Interessante, inoltre, l'attua
zione di facilitazioni riguardan
t i  il vitto e pernottamento nei 
rifugi, molto gradite a coloro 
che devono compiere un lun
go tragitto. 

Vorremmo infine ricordare 
il simpatico geom. Guido Sa
la, presidente della Commis
sione Centrale Alpinismo Gio
vanile, che ha saputo condur
re in porto con successo la 
manifestazione. 

Sezione di 
VARESE 

SCUOLA DI ALPINISMO 
« REMO E RENZO 
MINAZZI » 

Siamo lieti d i  richiamare la 
attenzione dei nostri soci sul 
seguente lusinghiero passag
gio contenuto nella relazione 
1974 della Commissione Cen
trale Scuole d'Alpinismo. La 
Scuola di Alpinismo d i  Vare
se ha dato vita al 3° corso 
didattico lombardo che si è 
svolto nel mese di novembre 
presso la palestra del Campo 
dei Fiori con un'impostazione 
tecnica che segue gli  schemi 
studiati dalla Commissione. 11 
nome di Mario Bisaccia, di 
Tino Micotti e di tutti i loro 
valorosissimi collaboratori so
no garanzia sufficiente per as
sicurare il successo più pieno 
a qualsiasi iniziativa. La pale
stra del Campo del Fiori è 
abbondantemente dotata di ap
parecchiature fisse per lo stu
dio delle tecniche di assicu
razione, ed inoltre l'équipe di 
istruttori di Varese è ricca an
che di esperienze internazio-
na.'i essendosi svolte presso 
quella palestra alcune riunio
ni della « Commission de Si-
curité » deil'U.I.A.A. (Unione 
Internazionale des Associations 
d'Alpinisme). 

i r  GITA COLLETTIVA: 
Domenica 21, 
a! PIZZO LUCENDRO 

Partenza da piazza Monte 
Grappa alle ore 6 precise e 
raggiungimento in torpedone 
della zona del P. d i  San Got
tardo sottostante la diga del 
Lucendro (m 2050 circa); pro
seguimento a piedi dapprima 
su comoda carrareccia lungo 
la riva settentrionale del lago, 
poi su sentiero f in quasi al 
Passo dì Lucendro e infine 
su tracce e su uno scampolo 
di ghiacciaio fino alla vetta 
(m 2963, ore 3,30). 

Immancabile il bel panora
ma, e in più la curiosità geo
grafica del vicino W/itenwass-
erenstock Orientale, che costi
tuisce una triplice displuviale: 
a sud-est verso il Ticino (Mar 
Adriatico), ad ovest sul Roda
no (Mar Mediterraneo), a nord 
sul Reno (Mar del Nord). 

Quota di partecipazione lire 
2800 (non soci lire 3100); in
formazioni e iscrizioni presso 
la sede sezionale nelle serate 
di martedì e venerdì, fino a 
martedì 16 (ai posti eventual
mente rimasti disponibili si 
potrà accedere col pagamento 
della sovratassa d i  lire 500). 

Indispensabile il documento 
individuale d'espatrio. 

Sottosezione di 
CORSICO 

Sì comunica che la sede 
della sottosezione, inaugurata 
il 18 giugno, sarà aperta da 
settembre ogni mercoledì dal
le ore 21.15. 

La sede è situata in via Co
pernico, 9, scala G, primo 
piano. 

Per il 21 settembre verrà or
ganizzata un'escursione al ri
fugio Menaggio e al Monte 
Grona. Partenza in pullman al
le 6 da piazza 1° Maggio. At
trezzatura da media montagna. 
Iscrizioni in sede. Direttore dì 
gita G. Marconetti, tel. 4477163. 

In preparazione all'escursio
ne, mercoledì 17 settembre alle 
ore 21,15 In sede si effettuerà, 
a cura del dott. Claudio Smira-
glia, una proiezione d i  diapo
sitive sul tema « Le Prealpi 
lombarde ». 

Sezione di 
LINGUA6L0SSA 

SOCI DEL C.A.I. 
DI CAVA DEI TIRRENI 
SULL'ETNA 

Un gruppo numeroso di soci 
del Club Alpino Italiano della 
Sezione dì Cava del Tirreni 
(Salerno) dal 19 al 21 luglio 
ha trascorso delle giornate in
dimenticabili nella bella e sug
gestiva Pineta dì Linguaglossa 
- Etna nord - nel cuore del 
Mediterraneo. Oltre all'ascen
sione e l'interessante visita 
compiuta al Cratere Centrale 
dell'Etna che, con i suoi 3400 
metri circa d'altezza domina, 
dall'alto, 1 mari del Tirreno e 
dello Ionio con le Isole Eolie 
e parte dello stivale d'Italia, il 
gruppo ha avuto modo di con
statare l'Immensità delle due 
voragini — il Cratere Centrale 
e il Cratere di Nord-Est •— in 
piena attività effusiva di gas 
provenienti dai seracchi che, 
in questi ultimi tempi, si sono 
formati lungo le linee sommi-
tali. 

Accurate visite sono state 
effettuate nella zona dei Frati 
Pii dove vi è una eruzione in 
corso. Come, sono state visi
tate le Gole dell'Alcantera e 
r isola Bella di Mazzarò e la 
vicina Taormina. 

La Sezione del C.A.I. di Lin
guaglossa ha molto simpatica
mente accolto il gruppo ospite, 
proiettando per loro alcuni do
cumentari dell'attività dell'Etna 
nel 1971 e di manifestazioni 
sciatorie che sui campi di 
neve dell'Etna vengono svolte 
durante le stagioni sciatorie. 
Portando agli ospiti il saluto 
della Sezione e degli alpinisti 
etnei, il Presidente augurava 
che questi incontri si  abbiano 
spesso a verificare e promet
tendo d i  ricambiare la visita, 
con una escursione sulle mon
tagne del salernitano. 

per tutti i giovani 
« Ciocca » 
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Presso la Sede Centrale del C.A.L, in Via Ugo Foscolo 3, 
20121 Milano, è ancora a disposizione un  certo numero di car
toline ufficiali della Spedizione « Lhotse '75 ». 

SEZIONE DI PALERMO 
I PALERMITANI 
ALL'ATTENDAMENTO MANTOVANI 

Una ventina di soci della Sezione dì 
Palermo in maggioranza giovani hanno 
partecipato dal 27 luglio al 3 agosto 
all'Attendamento Mantovani organizzato 
dalla Sezione di iVlilano nella Valle del 
Contrin. 

I giovani hanno frequentato il corso sul 
tema « Andare in Montagna » coordinato 
dalla sig.ra Licia Fasoli del CAI Milano 
con la collaborazione della guida Luciano 
Ploner e del portatore Alex Yoli entrambe 
di Canazei. Gite di allenamento sono sta
te effettuate al passo S. Nicolò (m 2340), 
a Cima Cadine (m 2886) e compiute im
pegnative ascensioni alla seconda Torre 
della Sella e alla Marmolada (m 3342) per 
la via ferrata e discesa per il ghiacciaio. 

II comportamento dei nostri giovani, gui
dati da Egidio Gonzales, ha suscitato l'am
mirazione di tutti i campeggiatori e la 
Sezione di Milano ci ha così scrìtto dei 
nostri ragazzi: «Con molto piacere vi se
gnaliamo che la loro partecipazione è 
stata improntata al massimo interesse e 
serietà, e ci auguriamo di avere ancora 
fra noi vostri giovani di tale livello ». 

La partecipazione del giovani all'atten
damento — alcuni della Sottosezione d i  
Castelbuono — è stata facilitata dall'inte

ressamento della Commissione Naziona
le Alpinismo Giovanile e dal suo Presi
dente Geom. Sala. 

Un ringraziamento al C.A.I. Milano e 
particolarmente ai sigg. Fasoli. 

Nel quadro delle manifestazioni di « Ma-
donie '75 » indette dall'Assessorato Re
gionale per il Turismo ed organizzate dal
l'Ente Provinciale si è svolta il 24 agosto 
al Piano della Battaglia (m 1600) e nello 
spiazzo antistante il Rifugio Marini un ra
duno folcloristico con la partecipazione 
dì molti complessi corali. Fra questi gran
de successo ha ottenuto quello del C.A.I. 
di Padova ch'è stato applaudito da molte 
migliaia dì spettatori e costretti a conce
dere alcuni  IDÌS. 

Ultimata la manifestazione il complesso 
— composto di 25 elementi — è stato 
ospite della Sezione al Rifugio Marini e 
negli ampi locali s'è svolto il pranzo ani
mato da canti alpini sempre richiesti dalla 
folla di appassionati della montagna che 
si erano dati convegno al Rifugio. 

Il Presidente della Sezione ha porto agli 
ospiti un cordiale saluto vivamente applau
dito da tutti i presenti. 

MARCIALONGA MADONITA 

Il 28 corrente sì svolgerà la 3" marcia, 
non competitiva, « della gioia e dell'ami
cizia» sugli alti sentieri delle Madonie e 
da qui la denominazione di « Marcialonga 
Madonìta ». 

Le precedenti due edizioni hanno segna
to rispettivamente il numero di 674 e 135 
partecipanti e hanno avuto come percor
so la traversata su rotabile del Monte 
Pellegrino. Questa del 28 si svolgerà, in
vece, su sentieri con partenza dal Rifu
gio Marini al Piano della Battaglia si sno
derà attraverso la Valle Zottafonda, il Pia
no Principessa, il Piano Sempria e avrà 
termine nel paes di Castelbuono dopo una 
lunga discesa fra i boschi. 

La maggior parte del percorso che i 
partecipanti dovranno coprire andrà dai 
1600 ai 2000 metri. 

Tutti coloro che effettueranno la mar
cia nel tempo massimo stabilito in cinque 
ore riceveranno apposita medaglia e di
ploma. I gruppi militari e civili anche tar
ghe e coppe. 

RICONOSCIMENTO DEL C.O.N.I. 
AL PRESIDENTE 

Il Consiglio Nazionale del CONI ha con
ferito al rag, Nazzareno Rovella la Stella 
d'Argento al merito sportivo « quale giusto 
riconoscimento — come dice la motiva
zione — della sua benemerita attività svol
ta per molti anni per lo sviluppo e l'affer
mazione dello sport nazionale ». 

SULLE MADONIE 
IL CORO DEL C.A.I. DI PADOVA 
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NUOVE SCOPERTE 

NELL'« ABISSO 

DEL VENTO « 

Le sorprese del l ' "  Abisso del 
Vento » sulle Madonle (Isnello) 
che già detiene i l  primato di 
profondità siciliana con metri 
— 210 sembravano non finire 
mai. 

Già nel dicembre scorso, uno 
del pìij validi elementi del  
Gruppo Speleologica del  Club 
Alpino Italiano d i  Palermo, ave
va scoperto una nuova dira
mazione della grotta a circa 
—100, ma la complessità face
va desìstere temporaneamente 
dalla esplorazione. Finalmente 
nei primi del luglio scorso una 
spedizione guidata dall'Istrutto
re nazionale Totò Sammataro 
con Nino Formisano e Ferdi
nando Maurici nell'arco d i  una 
settimana ha potuto mettere un 
altro punto al discorso aperto 
ben tre anni fa. 

L'esplorazione riguarda tutto 
il ramo nuovo che a quota 
•—200 comunica alla zona vec
chia e ad alcuni ambienti a 
cui si è potuto accedere for
zando passaggi strettissimi, a 
volte lunghi per 15-20 metri. 

Nulla però può gareggiare 
con l'interesse scientifico de
stato da quest'ultima parte. Al
le gallerie formatesi per con
giungimento d i  condotte paral
lele si alternano pozzi o sale 
di convogliamento ed ancora 
cunicoli riccamente adorni di 
concrezioni bianchissime. 

A questo punto è stata 
l'esperienza del gruppo che ha 
permesso di superare difficoltà 
d i  ogni sorta, prima fra tutte 
10 sviluppo planimetrico così 
labirintico che più volte ha 
messo a dura prova i riflessi, 
per non parlare poi delle fes
sure strettissime superate con 
11 solo sistema della fiducia in 
se stessi ed ancora la risalita 
In arrampicata libera d i  pozzi 
dai 10 a 40 metri sui quali per 
ragioni di tempo non si è adot
tato l'uso delle scalette. 

Una misurazione approssima
ta fatta con del cordino ha 
dimostrato che tutti 1 cunicoli e 
pozzi esplorati nel loro svilup
po complessivo assommano a 
circa metri 1500 più metri 400 
circa della parte vecchia. 

Così l'« Abisso del  Vento » 
con questa nuova esplorazione 
dei bravi speleologhi sezionali 
oltre al suo record di profon
dità viene ad assumere anche 
quello della lunghezza fra le 
grotte siciliane, 

.J6 

Da successive esplorazioni 
sono da attendersi nuove sco
perte. 

DUE PROPOSTE AIRTOUR PER UN 

KENYA NUOVO 

OPERAZIONE 

« MONTAGNA PULITA » 

Per iniziativa della presiden
za sezionale ha avuto luogo al 
Plano della Battaglia sulle Ma
donle l'operazione « montagna 
pulita » per liberare i l  piano ed 
il sottobosco di tutt i  i rifiuti 
lasciati dalle comitive di gitanti. 

Con il valido contributo del 
Comune d i  Petralia Sottana, 
del gestore il rifugio « Marini » 
e l 'opera d i  volontari soci del 
CAI è stata rastrellata la gran
de zona e sono stati collocati 
numerosi contenitori in lamie
ra con apposita sci i t ta che ne 
indica l'uso. La « prova del fuo
co » si è avuto nella giornata di 
ferragosto quando migliala dì 
gitanti hanno invaso 11 Piano 
della Battaglia, bivaccandovi. 

I contenitori sono stati tro
vati pieni e poche le infrazioni 
anche per l'opera d i  soci del 
CAI che ne hanno raccoman
dato l'uso ai gitanti. 

Per adesso i rifiuti vengono 
bruciati ma il Comune d i  Pe
tralia Sottana ha in corso di 
organizzazione apposito servì
zio di rimozione 

Col proprio centro-documentazione Alpinismo, TAIrtour oggi può 
offrire programmi di spedizioni per escursionisti e alpinisti di ogni 
grado. 

KILIMANJARO 

il programma Kilimanjaro prevede i trasferimenti Nairobi-Marangu, 
l'assistenza di un incaricato responsabile e di portatori locali, il 
pernottamento nei rifugi e i pasti preparati dagli stessi portatori. 
Dopo la scalata è previsto un safari fotografico nella Riserva 
Amboseli. 

MOUNT KENYA 

Il programma prevede i trasferimenti Nairobi-Naro Moru, i per
nottamenti nei rifugi, i pasti, l'assistenza di portatori per la salita 
alla cima Lenana e il periplo dei Mount Kenya, a piedi e a cavallo. 
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